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SETTIMANA POLITIC 

NM grande avvenimento della quindicina è 
stato la mutazione del presidente della Repub- 
blica francese. Il fatto è avvenuto con tanta 
rapidità e tranquillità, in modo si corretto e 
dignitoso da tutte le parti, che ‘i repubblicani 
ne sono superbi e vi trovano la miglior prova 
della solidità delle istituzioni. Per certo è stato 
uno spettacolo notevole, ma se avrà effetto be- 
nefico non si vedrà che più tardi. 1] maresciallo 
Mae-Mahon, che si era “sottomesso” dopo le 
elezioni dell'ottobre 77, si era pur rassegnato dopo 
le elezioni senatoriali del 5 gennaio. Accettò il 


programma Dufaure, firmò le destituzioni di, 


impiegati, del prefetto della Senna, di magi- 
strati; inghiotti, secondo la sua espressione, molte 
couleuvres; ma quando si ‘venne a chiedergli 
la destityzione di sci generali, suoi antichi com- 
pagni d'armi, non d'altro colpevoli cho di es- 
sere bonapartikti, e uno de' quali, il Bourbaki, 
è certo dei migliori che abbia la Francia, egli 
rifiutò, Dopo avere ire volte rieusato questa 


firma, compreso ch'era venuto il tempo di di- + 


mettersi, e ne diede avviso alle Camere.in una 
lettera breve @ dignitosa, dove diceva sompli- 
cemente non poter firmare “delle. misure che 
considero contrarie agli interessi dell’ esercito, 
e quindi a quelli del’ paese.” Le duo Camere 
riunite in Congresso, con 713 fra deputati e se- 
natori presenti, elessero a nuovo Presidente per 
sette anni il signor Giulio. Gréyy. Egli ebbe 
563 voti, avendo anco i bonapartisti votato per lui; 
furono dati 99 voti al generale Chanzy, che non 
avea nessuna voglia d'essergli contrapposto; 
e furono le schede bianche ‘o nulle. ‘lutto 
ciò avveniva in un sol giorno, il 30 gennaio; 
e la sera stessa il Presidente cessante ed il 
nuovo si scambiavano visite cordiali. —_ 

Il Mac-Mahon finì bene la sua carriera po- 
litica ch'era stata molto infelice. Jl giorno che 
vide mancargli anco l'ultimo appoggio, ch' era 
la maggioranza del: Senato, comprese che qua- 
lunque opposizione era inutile. Le conelusioni 
della commissione d'inchiesta che domanda il 
processo del ministero del 16 maggio; l'inchie- 

sulla polizia, provoeata da un processo dove 
“la Lanterne” fu condannata a 3 mesi di car- 

000 lire di multa, ma dove si rivelarono 
le sevizie che i poliziotti soglion commettere ; la 
proposta ‘d’amnistia presentata al Senato da 
Vittor Ugg, alla Camera da Lovis: Blane; le li- 
ste dei sospetti che il «Sivelè” si faceva a pub- 
blicare nelle sue popolari colonne: eran tutti 
avvertimenii che una corda così tesa si sarebbe 
spezzata ben prima della ‘data legale del 20 
novembre 1880, Il Mae-Mahon l'ha anticipata 
di quasi due@Mhni; e il Gambetta, arbitro sem- 
pre di tutto, pur non si trovò pronto A cogliere 
l'eredità, e'fece eleggere il Grévy, schietto re- 
pubblicano, ma non radicale. Ed egli, il Gam- 
betta, volendo quasi uscire dalla milizia attiva, 
si fece nominare presidente della Camera dei 

, Deputati, cop 314 voti sopra 405 votanti. 

Il Dufaure colse Ja buona occasione per riti- 
rarsi anche lui; a tutte le insistenze rispose 
che “alle situazioni nuove richiedonsi uomini 
nuovi;” e come avea ricusato netiamente di 
esser Presidente della Repubblica, così non volle 
restar presidente del configlio: di ministri. Egli 
comprese in.cuor suo ch'era già andato al di 
là di tutto èiò clie-la sua indoie moderata po- 
teva sopportare, e_che la corrente avrebbe 
nito col trascinarlo, come trascinerà ben altri. 
Lo stesso Gréyy non è finora troppo voglioso 
di uomini nuovi; egli modificò il suo ministero 
il meno possibile. Alla presidenza del consiglio, 
pose il Waddingion, chè rimane tuttavia mini 
stro degli esteri; e nominò quattro soli ministri 
nuovi: il senatorè Le Royer alla giustizia al- 
bandonata dal. Dufaure, Giulio Perry alla istru- 
zione! pubblica in luogo di -Bardonx, Lepère al 
commercio in luogo di Teisserene du Bord, e 
alla marina l'ammiraglio Jaureguiberry invece 
di Pothuau, ammalato. 

Allora che scriviamo l'assemblea francese ri- 
suonerà di parole eloquenti : messaggio di Grévy 
e discorso inaugurale di Gambetta. Ma saranno 
parole} e bisognerà aspettare i fatti.. Molti ve- 
dono la marea che sale, e aggirarsi di nuovo il 
circolo fatale della storia di Francia. La demo- 
crazia imperante e invadente, si convertirà:pre- 
sto in demagogia; e questa. ha l'abitudine, dopo 
molti disastri o convulsioni, di farposto al ce- 
sarismo, DR 


rientrati nel dominio della: favola. 


Non lasciamo la Francia senza ricordare che | 
domenica scorsa ebbero luogo 12 élezioni di de- 
putati in cambio di quelli che la Camera avea 
per spirito di parte respinti. L'esito fu favore- | 
vole ai repubblicani, com'era. naturale; ma due | 
dei più violenti nemici della Repubblica, l'ex- 
ministro Fourton e Pholo di Cassagnac, furono 
rieletti, Il fanatico legittimista. e clericale De 
Mun fu invece lasciato sul lastrico. 


In casa. nostra, la Camera dei Deputati sta 
rifacendo la discussione sugli affari esteri che 
fece gia il Senato, dove si risolse con un ordine 
del giorno, accettato sì dal ministero, ma ch'era 
come una lezione, poichè diceva quali sono le: | 
comlizioni in cui una buona politica estera pnò | 
essor fatta: finanze bene in assetto, paese tran- 
quillo, governo fermo: tutte cose che il Senato 


non s'aspetta certo dal ministeyo di Sinistra. | > 


Ma la gran battaglia, per la quale la D si 
prepara avendo Finominato il Sella a suo eapo; 
sarà, la battaglia finanziaria. Per' questa occor= | 
rono ancora pochi giorni; ma intanto s'è acere- 
sciuto lo sgomento perla domanda di circa 90 | 
milioni per maggiori spese militari. Ciò ‘era 
inaspettato; 6 quando si-pensa all’altro progetto, 
questo,invece troppo da Jungo tempo' aspettato, | 


di 41 milioni per aiuto a Firenze, nessuno com-' |. 


prende più come si 
tutti dubitano chie si 
gio. Quanto ‘ai 60 


ea abolire il macinato, e 
possa conservare il pareg- 
ilioni d'avanzo paiono già | 


Levultime elezioni suppletorie hanno ripor- 
tato ‘a destra due. collegi di sinistra: a Thiene | 
fu eletto l'avv. Colpi, e a Borgo a Mezzano 
l'avv. Giovannini con un grave scacco del si- 
gnor Puccini, ch'ebbe s li 35 voti dopo ch'era 
stato nominato segretario generale del mini- 
stero d'istruzione pubblica. 

Siamo rientrati fortunatamente nel regimo 
dei trattati di commercio, almeno in parte 0 
in via provvisoria. ]l turbamento economico 
creato improvvisamente il 1.° gennaio dalla 
cessazione di tanti trattati, era.così grave che 
le Camere nostre come le francesi, le austriache 
e ungheresi, e lesvizzere, hanno dovuto vo- 
tare a vapore una serie di {rattati o di con- 
venzioni che per un anno si prolungano a vi- 
cenda il ‘trattamento delle nazioni più favorite. 

Il ministro Tajani sorprese e rallegro: il Se- 
nato col dichiarare che visto la mite condotta 
del nuovo Pontefice si poteva essere più con- 
cilianti nelle relazioni con la Chiesa, e perciò 
egli concedeva largamente gli exequatur. ai 
vescovi. x 

A Scandiglia (cire. di Rieti) vi furono gravi 
disordini la sera del 26. Un migliaio di. cittadini 
assaltaroro il Municipio. Il sindaco e duo ca- 
rabinieri furono feriti dai sassi, un popolano fu 
ucciso, s 


La legge sul potere repressivo del Reichstag, 
che ha preso il soprannome «di “legge della 
museruola," la. incontrato molte opposizioni. 
Intanto, il principe di Bismarck, che pensa 
ad una cosa c non trascura l’altra, ha seppellito 
il famoso art..5 del trattato di Praga, che Na- 
poleone III avèa ottenuto in favore «del diritto 
dei popoli a disporre di sè stessi: L'Austria, in 
una convenzione conla Germania, ha consentito 
a séppellire quella glausola: gli slesvighesi del 
nord non saranno mai più consultati sulla loro 
vglontà di tornar danesi, e resteranito tedeschi 
per forza. Il momento scelto per «questo fune 
rale dell'art. 5, fa credere ad una punizione 
che il Bismarck ha voluto infliggere alla» corte 
di Copenaga per essersi imparentata coi “guel- 

" dell'Annover. 

La Serbia è stata più corriva della Ramenia 
ad adempire le condizioni del trattato di Ber- 
lino; già la Skupcina di Nissa ha votato la 
eguaglianza-civile e politica per gli Ebrei. 

La Rumenia trovasi in un nuovo conflitto con 
la Russia. Lo stabilire i confini tra la Bulgaria 
e la Dobrudcia è stato un affar serio; ed una 
questione sulla fortezza, o arab-tabia, di Sili- 
stria, pendeva sempre; Il governo rumeno ng 
pretende la. metà, ed or l'ha presa colla forza. | 
I russi si appellano alle Potenze; ma già tutti | 

ar) europei, meno i russi naturalmente, | 
avovano riconosciuto che quel puuto della fron- 
tiera è accordato dal trattato di Berlino, ed è 


D 


necessario alle comunicazioni della Rumenia 
colla Dobrudeia. è 


Le ultime notizie pervenute ai giornali. in- 
glesi sulle cose.dell’Afghanistan parlano di una 
specie di guerra civile scoppiata tra Jakub-Khan 
e la tribù dei Ghilzai. I capi dei Ghilzai s'erano 
recati al campo inglese, e Jakub-Khan,- profit- 
tando della loro assenza, s'impadroni del forte 
di T'ezeen, appartenente ad essi. La tribù ha 
quindi dichiarato guerra al sovrano, e questa 
ostilità non può tornare che di vantaggio agli 
inglesi, persuasi ormai che Jakub-Khan non ha 
nessuna voglia di far la pace e tiene semplice- 
mente il luogo del padre fuggitivo. Però le ul- 
time notizie da Calcutta dicono che il generale 
Roberis fu costretto a sgomberare il forte Kost. 
Corrèva voce anche che Scir-Alì fosse morto 
tornando dal Turkestan. nm 
Intanto, gli inglesi hanno intrapresa un' al- 
tra campagna in un'altra parte del mondo; cioè 
all'estremità meridionale dell'Africa, Lord Chèlm- 
sford ha: attaccato, con un esercito. di quindici 
mila uomini, Cetywayo, re dei Zulu, per olteaggi 
commessi dai Zalu nel territoriodel l'ranswaal. 
Jl cafro Cetywayo è un guerriero — selyaggio, 
ma guerriero, — sovrano. d’un popolo guerriero, 
ed. educato, dice il Times, alla spartana; 

0 febbraio. : 
È mn 


AVUOCATI 
A proposito dell‘ Arsocatara ” dell'on. Zanardelli *, 


Che cos'è un avvocato saggio e sapiente ? _ 
“In ayocat savant et estimé est certaine- 
ment au-dessus de ceux quì ont acheté pour 
un peu d'argent le droit Jd'ètre injustes: un 
tel avocat serait un excellent conseillerj ‘mais 
où est le conseiller qui serait un bon avocat?” 
'Taci, non sorridere così malignamente, o vec- 
chio patriarca di Voltaire. L'on. Zanardelli non 
lia quasi dubbi sulla pianta-arvocato. Per lui, 
avyotato, — l'avvocato è anzi l'ideale dell'uomo. 
L'Onestà, ‘il. disinteresse, l' onnipotenza ? Sono 
pregi dell'avvocato. Chi è il condottiero dell’u- 
manità ? L'avvocato. Per poco, lavvocato non 
ha improvvisato, conîè un' arringa, 1° universo. 
L'on. Zanardelli parla dei grandi avyocati, o 
a dir meglio di grandi uomini che sarebbero 
stati grandi, forse, anche senza l'avvocatura. 
Era necessario che ‘l'ommaso Moro fosse avvo- 
cato per mantenersi integro contro Enrico VIII 
e morire coll'aureola del martire? Era necessa- 
rio che "Daniele Manin fosse avvocato. perchè 
nel quarantotto Venezia risorgesse come un leone? 
“Jl cuore degli avvocatì è un santuario di 
dignità!" mi. pare lo dica Mornacio, ma mi 
pare anche che Napoleone I gridasse un gior- 
no: Buttateli în fiume gli avvocati! e un altro 
giorno: “Io taglierei la lingua agli avvocati 
.che sparlano contro il governo.” — Ma l'ono- 
revole Zanardelli ci rammenta che Napoleone 
si è pur servito di Cambacérès, arcicancelliere 
e presidente perpetuo del Senato, — si è pur 
setvito della fida opera di Portalis, principale 
autore del Codice civile: — ci rammenta, che i 
re; gl'imperatori onesti, buoni, hanno sempre 
amati gli avvocati, mentre i. despoti li hanno 
sempre perseguitati, temendo da loro lo sfolgo- 
nio della verità e il fulmine sterminatore del- 
l'eloquenza. Ma com'è allora che Leopoldo 11, 
speranza de la toscana gente, cotae lo chiama il 
Giusti, quando voleva informarsi della felicità 
d’ua paese, domandava qual numero di avvocati 
ci fosse, e se gli si rispondeva che era di molto, 
allora soggiungeva sospirando: povero paese ?? 
Non domandiamo per. carità ai poeti che 
cosa pensino degli avvocati. Quasi tutti.i poeti, 
forzati a studiar legge, facevano un giorno le 
corna a Temi per amoreggiare colle belle e 
libere Muse; da Ovidio al Tasso, dal Tasso al 
citato Giusti. Come li concia i poveri avvocati 
Racine ne' suoi Phaideurs! — Arocat! esclama 
un suo -personaggio: alh/ passons au deluge. 
Carlo Goldoni. invece, nelle Memorie, spende 
nobili parole per gli avvocati c nella sua com- 
media L’avrrocato veneziano fa ton brio ciò 


* anrocatura, discorsi di Giuseppa Zanardelli (riren- 


ze, Barbera 1579 
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che l'on. Zanardelli fa con tanta erudizione e 
won tanta austerità. L'on. Zanardelli colle ali 
dell'avvocato salì sul seggio del ministro. Quando 
ladio' gli ha contato i peli della testa come 
ministro, egli ritornò avvocato, si ricordò allora 
um po’ meglio de'benefici ottenuti quale avvo- 
cato; e come il marinaio uscito dal pelago alla 
riva; egli appese il suo bravo cuore d' negento 
nel santuario della. protettrice  antica,. acela- 
mata Madonna. Il libro dello Zanardelli è un 
Nobile atto di gratitudine 0 di fede; si avrebbe 
voluto. ch* esso fosse invece un nobile atto di 
contrizione: si avrebbe avuto allora un'ardente 
apologia” di meno e un buon consiglio di più 
— un buon consiglio ai giovani che in numero 
sterminato oggi si gettano all'avvocatura colla 
speranza di riuscire... ‘èhe cosa ?... Ciceroni?..; 
Pellegrini: Rossì:?... Romagnosi o almeno 
almeno onorevoli; 0 ministri comelo Zanardelli ?... 
“E nobile, lodevole, onorevole, l'ufficio dell’avvo- 
cato” scrive il Codice.di Giustin 


va loro 
compartito' e ordinato : tre stoltezze d'ignoranti 
che hanno seritto innanzi di loro fanno per essi 
una ragione; chi più ha grassa la memoria di 
queste stoltèzze è più riputato, come ln tignuola 
la quale più rode, più si approfonda. Oh! aves- 
sero tutti una testa sola!" 

Ma venendo agl'ingegni sereni e veramente 
grandi, in qual. conto tenne l'avvocatura quel 
Vito chie, giovinetto, nel foro napoletano faceva 
stupire di sè? E il Grozio stesso? Le parole di 
questi sull’avvocatura snonano oneste come una 
clegia, 

} 5. + Di lingua 

Pi oile rel tu; ma non giust'uomo io stimo 

“Chi perora ogni causò, 
troviamo in Sofocle tradotto da Felice Bel- 
lotti; ma ‘il Berryer, che cos'era ? potrebbe chie- 
dere l'on: Zanardelli. E gitt:l’on. Zanardelli ci 
risponde, magnificando quell'uomo, che, solo per 
generosa imparzialità, servì tutti i partiti, e che, 
dopo: aver patrocinata Ja causa di Luigi Napo- 
leoné, ‘salito quest'ultimo al trono, egli che tanto 
aveva osteggigto il governo degli Orléans, li 
difese perchè erano stati loro confiscati i beni.” 
Ma Bacone di Verulamio non si potrà' difendere ? 
A dir vero, l'on. Zanardelli non ne indora a 
fuoco la statua Taluno asseri che quel corti- 
giano di Elisabetta, di Giacomo e del favorito 
Buckingam d'Inghilterra, è il prototipo degli 
avvocati; ma la sentenza è ben bruciante! Quale 
ingegno; più elevato del suo? Quale carattere 
più abbietto?-Pope ne séolpì l'eterno profilo in 
un verso celebrato: “il più sapiente, il più bril- 
lante e il più vile degli uomini.” '— Narra un 
poeta tedesco che un'aquil: i sul. sommo di 
una quercia e beanilosi della sua altezza diceva 
sprezzante alla terra: “Io fo' il nido nel grembo 
a Giove. Ma intanto ‘una? biscia,attortigliata a 
un ramo, l''ascoltava. “Tu, senza penne; come 
potesti venire quassù?" le disse l'aquila. E-la 
biscia maligna-allora: “Carasstrisciai!” — Eb- 
bene; Francesco .Bacone che cosa -era se non 
aquila e biscia vinsieme? 


Colsuò sorriso limpido, bonario, proprio; men- 
tre ilGoldoni porta. l' avvocato alle stelle, un 
un. altro veneziano, Gaspare Gozzi, il finissimo 
dei giormalisti presenti, passati e futuri, si per- 
mette di ‘dubitare di quella esaltazione, e scrive 
collaîsua agile. penna d' “L'abilità dei Jegali 
è grande, e-ti'san’'Tar 
Generalizzano le leggi se parlano d'un caso par- 
ticolare; e le fan diyenir particolari quando sa- 
ranno di massima. Non ridere... che l'arte dei 
legali è più funga della vita d'un elefante, d'un 


dere la luna mel pozzo. | 


cervo, e d'un pappagallo; e il peggio si è che, 
costoro non sono nel caso de’ medici, che d 
cono ars lunga vita brevis, mentre loro basta 
questa poca vita mortale che hanno per saperne 
di raggiro e di furberia quanto î maghi d'Egitto.” 

Il Gozzi separa i medici dagli avvocati, ma por- 
chè ? Non si trovano forse medici capaci persino 
d'inventare una malattia 6 non ci sono avvo- 
cati capaci di creare una causa ?.... 

Renzo, tutto scalmanato, si presenta collo sue 
martoriate gallino al dottor Azzeccagarbugli. Il 
povero giovane si confonde.nel vedersi innanzi 
a tanta altezza e si confonde, balbetta, ma “ zitto! 
gli dà sulla voce il dottore chi dice bugie al 
dottore è uno sciocco che dirà verità davanti al 
giudice. All'avvocato bisogna contare le cose 
chiare: a lui poi tocca d'imbrogliarle.» — Ma 
erano tempi perversi quelli del dottor Azzecca- 
garbugli, o gia l'on. Zanardelli li dipinge collo 


tinte fosche d'un Goya. 
: Chi non sa che, in Inghilterra, tempo addie- 
tro, bastava che un candidato qualunque, du- 
rante la sua pratica ‘qiaimanialo avesse pran- 
zato quarantotto volte nella grande aula del 
Collegio avyocatesco: per essere dichiarato dar- 


| mvister?.... Eppure agli avvocati dell’Inehilterra 


salgono nuvole profumate d'incenso dai turi- 
boli dell'on. Zanardelli. Un inglese, un lord, 
lord Byron chiama gli avvocati spaszacamini 
morali, ed è per questo, egli dice, che sono sì 
sudivi ! 

E tu, ereazione: d'un altro inglese, tu, cupo 
principe di Danimarca, non ischerzare eol ci 
nio dell'avvocato che saltasul badile del ro; 
fossajuolo. Il-fossajuolo lo laucia contro. terra” 
e: sarebbe’ forse il cranio d'un avvocato? tu do- 
mandi. “Dove sono. 0 avvocato le tue cabailo, i tuoi 
sofismi? Perchè permetti che questo barbaro ti 
trinci così la testa colla sua zappa infangata ? 
Perchè non gli movi querela per vio di fatto? "* 
Ma ecco s' avvicina omai Ja bara di Ofelia, e il 
fratello Laerte fa della fossa tribuna e de- 
clàma i pregi dell'estinta condannando Amleto. 
Quanti avvocati hanno però quella stessa decla- 
mazione fulminata dal principe danese ! È comico 
abbastanza il fatto d'un avvocato parigino. Egli 
doveva difendere un-fanciullodiséredato. Pareva 
sgorgasse veramente dall'anima la sua eloquenza, 
e già molti occhi erano lustri. D'un tratto , per 
commovere di più, egli pensa di far piangere 
anche il bambino : lo afferra affannoso, e, conti- 
nuando a perorare, lo stringe fra le braccia. Il 
bimbo leva allora un acutissimo strillo. Che 
cos'hai, bambino?” gli chiede l'avvocato ‘dell 
parte avversa, — “Egli ‘mi pizzica!" — ri- 
sponde il bimbo. — Ecco, signor Domenico Giu- 
mati, una figura rettorica alla quale ella non 
ha pensato nel suo libro dell'Arte forense] 


ngi 


L'Alfieri che, nelle satiro, fu'tremendo con- 
tro gliavvocati, nella propria Vita scriveva : “gli 
avvocati non potendo imbiancare sè stessi si 
compiacciono di sporcare gli altri,” ma, in mas- 
sima ciò non è vero, perchè mentre la pubblica 
accusa dipinge un uomo nero come l'inchiostro, 
l'avvocato abile o magnanimo gli getta addosso 
una stola di neve 0 spesso lo salva, 

Cinquant' anni fa, in un bosco americano, ‘un 
| giovinetto si costruiva egli stesso, colle proprie 
mani, una capanna di legno per riposarsi: poco 
tempo dopo era spaccalegna, hattellante, 
zone di molino. Un di. si comperò un libro 
col lavoro di tre giornate di mietitura, un 
altro ‘di apparve alla sbarra degli avvocati 
e.un altro bel giorno fu salutato presidente 
della repubblica: quel boscajolo , quel mieti- 
tore, era nient'altri che Abramo Liricoln. 

«Fra i dRasipali autori della grande rivo- 
luzione francese, ‘scrive l'on. Zanardelli, fra i 
suoi audaci trilruni, fra i suoi più fieri ed ener- 
gici cavalieri, fra i meravigliosi oratori che 
sfavillano nelle sedute rinnovatriti della Costi- 
tuente, nelle furiose lotte, nelle sùpreme e ma- 
gnanime risoluzioni, ne' lavori stermmati della 
Convenzione, diretti a compiere la intera tra- 
sformazione della vecchia società, si ammiranò 
in prima linea gli avvocati." E fra quegli vi 
era certo Danton, rovescio della- medaglia di 
Lincoln, Danton che colla voce impetuosa, ar- 
dente, potentissima, spingeva seicentomila uo- 
mini sui campi di battaglia, e come le atmate, 
| improvvisava tribunali, leggi, costituzioni. Ma 
| in un'altra rivoluzione, quella dei comunardi a 
| Parigi, altri Danton da strapazzo eceitavano la 
canaglia ad ardere il Lonvre. E strano però 


che quella stessa canaglia, correndo furiosa sui 
morti, gridasse anch'essa, come un di Napoleo- 
ne I: Pas d'avocats! % 


Un ex-ministro, l'on. Zanardelli, pareggia gli 
avvocati ai re; un re, Luigi XJI, li pareggia 
a Crispipo. “I giuristi estendono ‘e contorcono 
le leggi secondo il bisogno delle cause, come i 
calzolai allungano o piegano il cuoio," senten- 
ziava appunto quel re; ma chi era il rig 
‘acito se non un avvocato? Ma Cicerone, l'il- 
lustre barard di Voltaire, anche secondò lo 
Zanardelli non era la legge in persona? la stessa 
temuta repubblica? «Chi non temeva difatti 
Cicerone ? Fu solo dopo morto, che si osò pun- 
zecchiare cogli spilli la lingua del magnilo- 
quente, e che, nella villeggiatura di Baja, lo 
i chiamò mendace, 
ero, che pur si direbbe il Demostene, il 
u del libero pensiero, disprezzava gli av- 
vocati ; e son Lutero, i san: da sant'Agostino 
— il santo di Alfredo de. Mussot — a san Ber- 
nardino — il santo del Giusti — spruzzarono 
tutti o quasi tutti aero veleno sulla toga bruna 
degli uomini del foro. 

Dopo i santi,... a voi figlie leggiadre di Eva, 
la parola. Una donna di scintillante spirito, Ma- 
dame de Girardin, diceva a "Teofilo. Gautier, 
l'avvocato squisito della squisita bellezza: «1Ì 
faut qu'un avocat soit un avocat — malgré tout 
co qu'on peut dire, c'est la versatilità de sa pa- 
role,.c'est précisément parce quiil n'a de con- 
vietion arrètée sur rien, qu'il est toujours si 
«admirablement prèt a parler sur tout." Pur 
quante donne gentili e velate bussarono all'usciò 
dell'avvocato, e infusero in lui una convin 
aprendogli illoro cuore, n: ndo le loro miserie, 
le patite persecuzioni, e suscitarono in lui un con- 
sigliere , un valido difensore, un cavaliere nel 
torneo del diritto! — L'on. Zanardelli dice a 
tal proposito che ogni grandezza e ognì miseria, 
ogni bellezza e ogni deformità della nostra natu- 
ra, sono rivelato agli sguardi di chi è legale. 
“Questo studio del cuore umano, egli scrive, 
questa storia di amare e sanguinose ferite che 
siamo chiamati ad alleviarò o guarire, noi li 
cercheremmò invano ne'dotti volumi degl: i 
tori, nelle raccolto della. giurisprudenzi 
discreto e confidente asilo del nostro. gabinetto 
sì compie questo lavoro incessante di pratica 
psicologia, si svolge questo spettacolo e questo 
ammaestramento ; e l'uomo vi appare nelle piu 
svariate ed opposte posizioni: ricco o povero, 
innocente 0 colpevole, oppressore od oppresso. 

Giacchè ne ha l'opportunità, si bramerebbe 
pure, generalmente , clie l'avvocato meditasse 
adunque un po' più e parlasse un po’ meno. Si 
direlibe che l'avvocato pigli troppo sul serio 
l'elogio che della splendida parola Ugo Foscolo 
faceva un giorno tuonando dall Università di 
Pavia, La parola avvocatesca svolazza oggi dap- 
pertutto, In forza delle istituzioni parlamentari, 
la legione immensa degli avvocati 

Che spanile di pariar sì largo fiume, 

allaga oggi la terra. La sua innondazione è fé- 
conda come quella del Nilo ? È disastrosa come 
quella del Po ? Sono meritati gli strali scagliati, 
ad esempio, dal Colletta, dal Botta, dal T'om- 
masco, sugli avvocati, 0 è giusto l'inno so- 
Jenne dell'on. Zanardelli? — Ecco: degli avvo- 
cati, come delle donne, si disse e bene eîmale. 
Se ne sparla anzi tutto il giorno, ma si corre pur 
sempre al lampo d'amore delle une e al lampo 
del dire degli altri: non se ne può far senza: 
solo. v'ha un piccolo divario: le donne si 
amano, si adorano... e gli avvocati, in generale, 
si sopportano. Un avvocato di questo mondo 
fece una volta pagare assai caramente una con- 
sultazione da lui data a una signorina ch'egli 
voleva sposare. Avendone ella mosso rimpro 
vero, l'avvocato le rispose: “Ho voluto farvi 
sentire come la professione dell'avvocato sia lu- 
crosa, perchè possiate persuadervi ch'io sono un 
eccellente partito per voi.” 3 43 

Quasi lo stesso ragionamento, molti dei troppi 
nosîri avvocati muovono oggi agli uomini: di 
buona volontà: essi, pesando , vogliono persua- 
derli che sono pur qualche:cosa e quasi indispen- 
sabili. Manco male che, almeno nella classica pa- 
tria del diritto, anche senza la prosa forbita, 
sonante e spesso penosa d'un èX-ministro, siamo 
persuasi che sulle piume dello stesso talamo pos- 
sano dormire i loro sonni pudichi e tranquilli 
l'avvocato e l'onestà. " 

©. RaFragLIO BARBIERA. 


84 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


D 
GREVY. 

Il rondo politico francese 
ha due Grévy: Alberto e 
Giulio. Sono fratelli; tutti e 
due deputati, tutti e due av- 
vocati, tutti e due gam- 
bettisti. Giulio è il più vec- 
chio; nato il 15 agosto 1818, 
ha 66 anni, dieci più di Al- 
berto. Ed egli è l'aquila della 
famiglia; egli è stato il mar- 
tire; egli davvero l' uomo 
politico; .egli il monsieur 
Grévy; l'altro è il fratello 
di monsieur Grévy. 

Era repubblicano fin dai 
tempî di Luigi Filippo: nel 
1837 difese due dei complici 
di Barbès; fu col Governo; 
provvisorio del 1848 com- 
missario nel Jura sua pa- 
tria 4, perchè nacque a Mont- 
sous-Vandrey nel Jura, ed è 
deputato del collegio di Déle 
anche nel Jura. Fu anche 
deputato al 48; e votò con- 
tro la spedizione di Roma, 
contro’ tutte le leggi di re- 
pressione, contro la revisione 
della Costituzione. Rimase 
celebre nella storia; benchè 
reSpinta dalla Costituente; 
la sua proposta di non no- 
nominare un Presidente della 


* Im questo posto di commissario 
pronunciò le paròle: “Non voglio 
che la Repubblica faccia paura "; 
e furono il suo programma. 


Repubblica, ma un semplice 
Presidente del Consiglio dei 
ministri; e che questo fosse 
eletto non dal popolo, ma 
dall'Assemblea, senza limite 
di tempo, ma con facoltà 
sempre di revocarlo. Il 2 di- 
cembre protestò contro il 
colpo di Stato insieme agli 
altri deputati riuniti nella 
casa municipale del 10.° cir- 
condario; e però fu arresta- 
to e mandato a Mazas. Così 
fu iscritto nel martirologio, 
benchè, pochi mesi dopo, fosse 
messo in libertà e ripigliasse 
tranquillamente  l' esercizio 
della sua professione d'av- 
vocato. 

Quando la stella napoleo- 
nica cominciò a discendere 
verso occidente, nel 1868, 
Grévy fu rieletto deputato 
della circoserizione del Jura; 
e fu nuovamente rieletto nel 
1869. Stette ‘sempre con la 
Sinistra; ma non prese che 
piccola parte alle discussioni. 

Caduto Napoleone, Grevy 
sali. Si associò alla proposta 
Favre per proclamare la 
decadenza della dinastia na- 
poleonica; fu uno de’ crea- 
tori del Governo provvisoriy; 
chiese la convocazione della 


Costituente. Ciò gli valse 


la triplice elezione nel 1871 
di Parigi, delle Boeche del 
Rodano, e del suo antico 
collegio; e l'Assemblea di 


Francia. — ASCENSIONE ALL' OssERVATORIO DEE Pic pv Mi. 


lL Mamvvri. 


(L'ITALIA SOTTERRANEA). 


MoxrE pI Saw LORENZO NEL BOLOGNESE OYE TROYARONSI OSSA DI BALENE FOSSILI. 
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Bordeaux lo elesse presidente. Ha una bella 
pagina nella sua vita di presidente. Quando, in 
una seduta dell’ aprile 1873, l'Assemblea s'ab- 
bandonò a tumulti indecenti contro un oratore 
ch’ ei non giunse a sedare, il Grevy lasciò l'alto 
ufficio, si dimise; e rieletto non accettò. 

Passa ora dalla presidenza della Camera alla 
presidenza dello Stato. Designato già a capita- 
nare il partito dopo la morte del Thiers, egli 
ne fu.il eapo. visibile, alle cui spallo era il 
Gambetta, Eletto ora ad imperare prorvisoria- 
mente sulla Francia, egli, molto costituzional- 

‘ mente, regnerà: non governerà,, salvo che non 
muti natura. È 

Che uomo è? — Séntirete dire ch'è un gran- 
d'uomo; l'adulazione gli innalzerà un immenso 
piedistallo; già si ripete il ritratto che di lui 
ha fatto un suo collega del foro e dell’ Assem- 


“ blea:di Bordeaux, il Laurier — e ch'è il se- 


guente : È 
“Al tribunale egli è un avversario temibile, 
è preciso, serrato, senza facondia, professanto in 


« pratiea l'orrore delle frasi. Patrocina con una 


semplicità straordinaria, senza fasto, quasi senza 
frumore, come un uomo il quale non s'attacca 
che al ragionamento e non si cura del resto. 
“Parli. con una voce chiara, netta, forse un po’ 
fuollé, contrasto singolare col nerbo della sua 
Edialettica; ma sotto questa parola trascurata e 
come ondeggiante, si sente ben presto un'argo- 


; mentazione di:prim’ ordine. Incapace del resto 


d' impiegare un mè non che cattivo dubbio, 
preoccupato non di sedurre ma di convineere, 
tuttavia, suo malgrado, piace per una specie di 
bonomia fr'anca e maliziosa ‘al tempo stesso, 
che dà alla sua logica un sapore particolare, e 
fa di lui una specie di Focione con ‘ana tinta 
leggiera di Franklin." 

La-verità è ch'egli è uomo dell' aurea me- 
diocrifà : aurea, ma mediocrità: Non'ha l'intel- 
ligenza di Thiers, non ha l'autorità di Mae- 
Mahon. E laborioso , è galaniuomo; è liberale: 
ecco tutto, Ha una intelligenza ordinaria, come 

se fosse -un:deputato della nostra ‘maggioranza 
‘ parlamentare. 


Somiglia, pel'eontegno , ‘al nostro Lanza, 0, | 


se volete ‘tin' paragone. di Sinistra; al Rrofferio. 
Alla Camera era: un presidente di marmo , dò 
meglio di'stucco, impassibile, abbottonato sino 
alla ‘gola, secto, stoico. Se portasse la togi, ha 
scritto il barone Grimm, .lo credereste Catone; 
vedendolo în soprabito’, Jo scambiate’ con'un 
préprigtario ‘che nor abbia potuto risenotere le 
pigioni, dovutegli da’ suoi’ inquilini. Come® Buf- 
feti, Grdvy portava nelle grandi ocensioni la 
marsina e la cravatta bianca, anche nelle ore 
antimeridiane, — moda poco corretta e niente 
inglese, che avevà una mezza imitazione nel 
Parlamento italiano, quando Vittorio Emanuele 
v'gndava nelle sedute inaugurali «alle ore 11 
antimèridiane, e che ha toccato al suo apogeo 
in' Napoli, dove Sono andati ‘il'mattino alle 
6 ant. alla stazione per salutaré il're Umberto 
e la regina Margherita, x a 

Ha manierè ruyide ; il che, come suole ac 
cadere, contribuisce a dargli fama' di‘womo di 
carattere, tutto. d'un pezzo. In un Salone è im- 
batazzatissimo. Ha molto del carabiniere, forse 
troppo; ‘e ‘niente del bersagliere. Alla Camera 
stixa ‘al suo posto sehza muoyversene per quat- 
tro ofè di seguito; Facea cominciare le Sedute 
alle ‘ore 23/4 precisissime; e solo una volta ri- 
tatdò; d'ùn giiarto d'ora; perchè. gli si era stac- 
cato 'unibottone e gli parea non. poter presie- 
dere ‘senza tutti.vi bottoni dell'abito e senza 
aver'l'abito tutto abbottonato. Alle ore 6 pre- 
cisè Grévy volea, chiudere la seduta; e se la 
discussione ‘non eva finita, la strozzava, — per-. 
chè alle 6 1td'paòtiva il convoglio pei bagni. 
Ha-una passione pel nuoto. Il suo nuoto è come 
lui: regolare, eguale, cadenzato, grave, infa- 
ticàb 


È di lui-yon si può dire come disse di Jules 
Ferry A deputato Magier de. Montjau a Jules 
Favre: Tenes, voilà l'homme tout entier: re- 


gardez comme il nage bien entre deux eauw. 
Grévy ha nuotato sempre ‘nella stessa acqua 
è oggi quel repubblicano che era sotto Lu 
Filippo; è ‘oggi, dopo tanti anni di vita a P 
rigi, quel borghese provinciale ch'era quando 
andò alla capitale dal Jura; è oggi l'uomo so- 
brio che era quando cominciava a far ]' avvo- 


cato; è oggi giuocatore di domino e dî bigliardo 


che piglia la partita sul serio, com'era nella 
sua giovanezza. Visto îl suo carattere, potrebbe 
domani parer codino anche lui alla sinistra 
della sinistra. 


IL COLONNELLO GOLA. 


Certamente nessuno fra i lettori dell’ Itni:- 
STRAZIONE ha dimenticato, nè dimenticherà tanto 


\ presto, il triste fatto della sparizione. del te- 


I 


nente colonnello Felice Gola, che dal settembre 
scorso si trovava in Oriente, quale. commissa- 
rio italiano per la delimitazione de' nuovi con- 
fini della Serbia. 

Ne abbiamo pubblicato il ritratto riello scorso 
numero, e solo ora abbiamo potuto raccogliere 
qualche cenno su questo bravo ufficiale ‘supe- 
riore, uno dei migliori del nostro stato mag- 
giore. Del povero Gola non ci resta oramai che 
piangere l'immatura perdita avvenuta così ina- 
Spettatamente in lontani paesi e accompagnata 
da chi sa quali tragiche circostanze. 

Il colonnello Gola era nato a Vercelli il 22 
settembre 1837 da modestissima famiglia. Due 
sue sorelle che ringraziarono pubblicamente il 
deputato Ercole della premura dimostrata in 
Parlamento per la sorte toccata al colonnello 
Gola, sono l'una moglie di un capo calzolaio, 
e l’altra di un capo sellaio di un reggimento di 
cavalleria. Il Go'a doveva unicamente al suo 
ingegno, al suo studio ed alle sue qualità per- 
sonali la, rapida carriera percorsa e la posi- 
zione veramente: invidiabile che occupava. Do- 
vera a sè stesso anche di più; cioè 1’ avere 
acquistato naturalmente, quasi per istinto, quel 
non so che impossibile ad imparare quando non 
si sente: pareva in tutto e per tutto, come si 
sarebbe detto una volta, “un uomo di razza,” 
non ostante la sua origine affatto modesta. 


Entrato ragazzo nel battaglione de' figli dei | 


militari di Racconigi, ne usciva sergente nel 


1854. Ma il giovanetto soldato. aspirava a più | 


alta meta e cercò di raggiungerla studiando e 
facendosi distinguere per lo zelo e la puntua- 
lità. Nel 1857 era sottotenente; nel 1859 te- 
nente e fece con questo grado la campagna 


contro gli austriaci e quella del 1860. Promosso | 


capitano nel 1861 erà ammessonello stato maggio- 
re, nel quale corpo rimaneva fino° a) 1870 quando 


promosso maggiore fu mandato a comandare uno | 


dei battaglioni de'bersaglieri destinato a far parte 
del corpo di spedizione comandato: dal generale 
Cadorna. Il battaglione del Gola fu uno de'sei 
affidati, insieme ad alcune batterie, al comando 
del maggior generale Celestino Corte e desti- 
nati ad operare nn colpo di mano, sù Roma, 
qualora la resistenza fosse stata, più energica 
di quello che non fu a Porta Pia. i 
Aveva guadagnato nelle campagne fatte due 
menzioni onorevoli; una medaglia d'argento ‘al 
valore militare, e la croce dell’ ordine militare 


di Savoia statagli conferita per la parte presa | 


nella spedizione di Val Sugana colla divisione 
comandata dal generale Medici. $ 
Fu capo di stato maggiore della divisione, 
essendo rientrato nello stato maggiore, subito 
dopo la spedizione di Roma. Da quattro anné 
esercitava lo stesso ufficio - presso la divisione 


di Roma, ed.a Roma era conosciuto, amato e | 


stimato da tutti. per il suo caràttere, per. le 


qualità della mente, e pei suoi modi sempre af- | 


fabilmente, cortesi e squisitamente cavallereschi. 


Due anni sono. fu dal. governo mandato in | 


Austria ad assistere alle grandi manovre di 
quell’esercito. Ultimamente gli veniva affidato 
l’incarico difficile ed onorifico, fatalmente causa 


indiretta della sua morte. E questo uomo an- 
cora giovanissimo è morto alla vigilia di ri- 
vedere la patria ‘verso la quale egli moveva, 
Avendo già fissato il giorno in cui sarebbe ar- 
rivato, e dove con tanta impazienza lo aspet- 
tavano amici, parenti, fratelli, sorelle ed una 
povera madre ! 

È inutile ripetere tutte le voci corse sulla 
sua, morte. Una versione non è meno ipotetica 
dell'altra 1. Ma giova sperare, anche per il-de- 
coro della nazione Rumena, che sia svelato “il 
mistero della miseranda fine di questo. no- 
stro Italiano, perchè,almeno l'Italia possa fare 
quanto da lei dipende per vendicare la memo- 
| tia di uno fra i suoi più bravi soldati. 


ESERCIZI DI VERSIFICAZIONE 


IL PRIMO CAPELLO BIANCO 


ELEGIA: 


Davvero se' bianco ? e t'ho dal capo divelto, 
Dal nero mio capo? se' veramente mio? 


Abi, sento una nova stanchezza, e come di piombo 
Cade. sugli antichi libri Ja fronte. grave. 


All’ilare festa la prima lampada è spenta, 
La prima; poi l'altre mancano ad una-ad una; 


Empie 1° atra notte le fragorose sale. 


| Ahi, la prima foglia nel denso bosco virentò 


| E dove formose volgean le vergini i balli, 
| 
|. Ingiallita al freddo ‘soffio d'autunno cade; 


| Poi segue una pioggia di.giallo foglie, e distende 
L'albero pel morto aere gli stecchi nudi. 


Addio, troppo cari fantasmi! il bianco cafello 
È l'anel che tutti fuga gl’ incantesimi. 


Stamane mi scosse la Giovinezza dal sonno, _ 
E aprendo. le imposte, Vivi, mi disse, e spera. 


| E già questa sera la sconsolata Vecchiezza 

| | Me al freddo letto, nova empagna, guida ; 
| 

| 

I 


+ , rd 
E poi la lucerna spegnendo, Dormi, mi dice, 
Avvezzati al bujò cui nessun'alba segue. 


INVERNO 
AGO 


E (SULLO SCHIIA METRICO DELLA STROFK ALOAICA) 


Ricordi i campi tepidi, lucidi?» 
Or su pel monte scote le roveri; 
Cacciando irinanzi l’atre nubi; 
Soffio di Borea lungo, greve. 


Or dove i lieti giorni che corsero 
Sì brevi? dove sotto la pergola 
La mensa e i gai colloqui e i versi 
Facili liberi e ì motti e i canti? 


La grinza vecchia scote-la cardida 
Sua testa, e i grossi ceppi che bruciano 
Attizza lenta sul camino, © 
Narra le favole e î prischi tempi. 


Ea io cavando fuor da la cenere > 

. Castagne dolci, l’aureo ‘calice 
Vuotando, te ‘richiamo e i versi 
Facili liberi e î motti e ì canti. 


mi D. GNoLI. 


* Una versione vuol far credere che il Gola visitando il 
campo di Plewna sia stato svaligiato. Un' ultra ch'egli sia 
stato ucciso nellu traversata del Danubio duì barcaluoli the 
lo tragittavano da Giurzevo a Ruslciuck In sera del 3 di- 
| cembre. 
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BELLE ARTI 


U-ANELLO DEL PESCATORE. 
(Quadro di Paris Bordone). 


Continuando ad alternare l'arte moderna con 
qualche capolavoro antico, oggi l'InLustrAzioNE 
da una dello più belle pagine della pittura Ve- 
neziana , L'anello del Pescatore di Paris Bor- 
done (1500-1570), nobile trevigiano, scolaro di 
Tiziano © uno deî più grandi pittori della scuola 
Veneta, 

Hl tema del quadro si trova nei cronisti ve- 
neziani. Ecco come lo espone Marino Sanudo, 
l'autore delle Vite dei Veneti Duci. 

“In questa terra accadde una cosa molto mi- 
racolosa, a dì 25 febbraio 1340, che per tre 
giorni continui erebbero le acque, e Ja notte 
venne grandissima pioggia e tempesta, cosa innu- 
dita. E fu tanta fortuna, che l'acqua crebbe tre 
cubiti più che mai fosse cresciuta in Venezia. 
Et essendo quella notte tanta fortuna, un vec- 
chiarello pescatore nella sya barchetta nel ca- 


nale di San Marco alla meglio che potè, si tirò | 


alla riva di San Marco, eivi si legò, aspettando 
il cessare della fortuna. — Altri‘ dicono, che fu 
in Terra Nuova. — E'pare che in tempo di 
detta grandissima fortuna venisse uno, pregan- 
dolo che lo volesse buttare a San Giorgio Ma; 
giore, che lo pagherebbe. — E il pescatore ri- 
spondendo : Come sì può andare a San Giorgio ? 
Noi ci annegheremo! — E più colui replicando 
lo pregava, ch'egli dovesse vogare, che non 
avrebbe fortuna. Volendo così la volontà di Dio 
lo levò et andò a San Giorgio Maggiore. — Et 
ismontato costui disse al barcaiuolo che l'a- 
spettasse. — E poi stato un poco tornò con al- 
tro giovine nella barca, dicendo: Va verso San 
Nicolò di Lido. Il barcaiuolo disse:: Chi mai po- 
trebbevi andare a un remo? — Et eglino dis- 
sero: Va sicuramente, che tu potrai andare, e 
sarai ben pagato. — Il quale andò. — E pa> 
reva ch'egli andasse senza forttina. — E giunto 
a San Nicolò di Lido, questi due smontarono, e 
tolsero di lì un terzo. — E così insieme tutti 
e tre montarono nellà‘ detta barca, e coman- 
darono al barcainola ch' e' vogasse fuori de’ due 
castelli. — Tuttavia era la fortuna grandissi- 
ma. — Et andando fuori, videro venire in gran 
fretta, chè va che volasse, una galera pie- 
no di Diavoli, come serivono le croniche, e 
Marco Sabellico ne fa menzione di questo. — 
La quale veniva ne' castelli per sommerger Ve- 
nezia et abbissarla. E subito il’ mare, il quale 
era turbolento, venne quietissimo. — E questi 


tre, fatta la croce, gii scongiurarono ad andar | 


via. — E così subito la galera o nave, disparve. 
E poi questi tali. si fecero buttare, uno a 
n Nicolò di* Lîdo, l'Altro a San Giorgio Mag- 
giore, et il terzo a San Marco. — Smontato, 
disse il barcaiuolo, benchè avesse veduto tanto 


miracolo, ch'egli lo dovesse pagare. — E colui | 


rispose: Tù hai ragione. Va dal Doge e da i 
Procuratori di San Marco, e di’ loro quanto tu 
hai veduto. E che Venezia s' abbissava, se non 
fossero stati eglino tre; dicendo : lo sono Marco 
Vangelista protettore di questa città. L'altro è 
San Giorgio cavaliero. Il terzo è San Nicolò ve- 
scovo, che fu levato a Lido. E digli che ti pa- 
ghino. E che questo procedeva per un maestro 
di scuola, il quale a San Felice.avera data l'a- 
nima sua al Diavolo, et alla fine s'era appicca- 
to egli medesimo. — Il barcaiuolo rispose: Ben- 
chè dirò questo loro, eglino non me lo crede- 
ranno. — E S. Marco si egvò ‘un anello d' orò 
di valore di circa ducati cinque, che avea în 
dito, e disse: Mostragli questo, e di' ehe guar- 
dino nel Santuario che non ye lo troveranno. 
E poi disparve. — Laonde la mattina il prefato 
barcafuolo andò dal Doge, e dissegli quanto la 
notte avea veduto. E mostrogli l'anello per se- 
gnale. — E fu mandato pe' Procuratori, e guar- 
“dato dove stava il detto anello o nol trovarono. 


— Pel'\qual miracolo il barcainolo fa pagato, | 
et ordinato di fare una solenne processione, rin- | 
graziando Iddio, e que'tre corpi Santi, che in | 


questa terra giacciono, che di tanto pericolo 
n’aveano liberato. — Et il detto anello fu dato 
a ser Marco boredano, et a ser Andrea, Dan- 
dolo Procuratori, che lo allogassero nel Santua- 
rio, e data provigione perpetua al vecchio bar- 
caiuolo:sopraddetto.”. _ PR 
Paris Bordone, dopo quest'opera dipinta per la 


| chiesa di S. Marco e subito lodatissima, ebbe molti 
lavori e tanti avversari, che indispettito se ne an- 
dò a lavorare in Francia, poi in altre parti d'Ita- 
| lia e quiadi si ritirò vecchio nella sua Treviso, 
| dove; dice il Vasari che scriveva la vita men- 
tre il Paris era ancor vivo, ‘se no sta con sua 
comodità in casa quietamentè, e lavora per pia- 
cere a richiesta di alcuni principi e d'altri amici 
suoi, fuggendo la concorrenza e certe vane am- 
bizioni, per non essero offeso, @ perchè non gli 
Sia turbata una somma tranquillità e pure da 
coloro che non vanno (come dice egli) in verità, 
ma con doppie vie, maliznamente, e con niuna 
carità; laddove egli è avvezzo a vivere sem- 
plicemente, e con una certa bontà naturale, e 
non sa sottilizzare e vivere astatamento," | 

Parole, che alla vista di questo quadro da- | 
rebbero un'idea poco lusinghiera: sulla condotta 
dei grandi pittori veneziani contemporanei di | 
Paris Bordone, | 


CAINO COL CADAVERE DI ABELE 
(Qualco di A. J. Falgulère)- 

| Caino ha ucciso Abele, e-sollevato il cada. 

vere sulle sue spalle va a nasconderlo, o a sep- 

È pellirlo, ecco il tema del quadro. 

Questo dipinto è opera d'uno dei più coscien- 
ziosì © severi pittori della scuola classica fr 
eso, il signor Falguière di Tolosa che all' Espo- 
sizione di Parigi si distinse con un gruppo di 
Lottatori. 

Il Falguière appartione a quella schiera d'ar- 
| tisti. pei quali la pittura, come dice Charles 
| Blanc; dev'essere l'apoteosi della bellezza dello 
|-forme del corpo umano, pei quali, come disse 
Ingres, “it disegno è l'onestà nell'arte,” la so- 
| briétà nel colore, un precetto che non si può 
infrangere senza derogare all’ elevatezza della 
grand' arte, il rispetto delle tradizioni accade- 
miche un dovere, e qualele cosa che ricordi il | 
| Pussino, un omaggio che ogni buon francese | 
deve al Raffaello della Francia.” La scuola nella 
quale dominano questi principi è la 
scuola oggi in alto onore in Francia e rispet- 
tata nel mondo; ci basta che il Falguiòre | 
ne sia un cospicuo rappresentante per farla co- | 

| 


n- 


noscere ai lettori dell’IrustrazioNE, tanto più 
| che in un punto sta a sè, cercando di accordare 
al colore più che nol. concedano Je. massime 
della scuola. 

Date le convinzioni dell'artista, non.si può muo- 
| vergli rimprovero se il quadro, più scultorio che 
pittorico, può destare l'idea d'un gruppo dotta- 
mente composto per una scuola del nudo, Quello è 
| il peccato originale di scuola che va unito ai 
meriti incontestabili di questo artista; la mise- 
ricordia divina ed i secoli possono aver can- 
| cellato dalla fronte del primo fratricida il. n 
| chio impressovi dal dito di Dio, ma nessuno gli 
totrà il marchio di classicità impressogli dalle 
| Accademie che lo hanno accolto. come tema 
inevitabile di concorso per figure ignude. Da noi 
l’Amendola non riusci a cancellare dalla figura 
di Caino il hollo accademico, se non scostan- 
dosi dalla tradizione della Genesi per farne l'im- 
maginè del rgmorso in un malfattore preisto- 
| rico, che nulla può aver ‘di, comune, nelle fat- 
| tezze, col primogenito dei; génitori biblici del 
genere. umano, plasmati dalla mano stessa del 
Signore, di perfettissime forme. 


SAN SEBASTIANO 

E L'IMPERATORE MASSIMIANO ERCOLE. 

(Quadro di G. R, Boulanger). 

“Dopo il suo primo martirio, appena guarito, 
Sebastiano risolse, malgrado le preghiere degli 
l'altri correligionari; di presentarsi. all' Impera-" 
tore per. rimproverargli di .perseguitare i cri- 
stiani. Si introdusse nel palazzo, «i appiattò nella 
scala perla quale Massimiano, dovea ;fassare 
\.per recarsi a-fare un sacrifizio, @ rizzandosi | 
l'al suo arrivo improvvisamente dinanzi a lui; | 

“Massimiano! — gridò.con cupa vood, scoprendo 

le she ferite; — sono hscito-dal. sepolero pi 


| luschi, pesci 


annuneiarti che il giorno della vendetta divina 
si approssima.” 

Così il Catalogo dell’ Esposizione di Parigi 
spiega il soggetto del quadro di Boulanger, una 
delle telo più grandi di quella mostra dove i 
quadri di vasto dimensioni erano pur tanti. 

De Amicis ha già parlato di questa  pazina 
d'arte religiosa !, che non ha bisogna di com- 
menti per essere intesa a colpo d' occhio, 

ll Boulanger è parigino, scolaro di Paolo 
Delaroche, nel 1849 ebbe il premio della  pen- 
sione per il tirocinio di p ‘onamento in Roma, 
fu premiato a tro esposizioni francesi con me- 
daglia di 2.* classo e fatto cavaliere della le- 
gion d'onore, 


L. Ciutrani, 


ITALIA SOTTERRANEA 


BALENE SUI NOSTRI MONTI * 


Avviene non di rado che spinta dalle tem- 
peste, come grossa nave' vivente, qualche ba- 
lena. venga a naufragato sulle nostre spiaggie. 
+ arenata, invano tenta liberarsi; 
vili. divineolamenti, sbuffando , solleva 
colla coda monti di rena, contrae sulla nera 
gobba i cavernosi afiatatoi. Distesa sulla sabbia, 
dopo lunga agonia, da ‘in fine T'ultituo ‘guizzo e 
il tolo estremo. 

Conre legioni di formich 


intorno al cadavere 


di una talpa; le popolazioni necorrono dai vi- 
cini paeselli, esplorano Je goffo fattezze, si ag- 
grappano su per le groppé © sul dorso, so ne 
disputano i pezzi, mentre i più arditi entrano 


senza curvarsi ne]le fauci enormi, 
Sembra un immenso cilindro, un atre rigon- 
fio di centinaia di barili di tardo: pesa quanto 


peserebbero dento elefanti ‘avcatastati gli. uni 
sugli altri. Dalla mascella superiore penzolano 
come falci centinaia di fanoni, attraverso ai 


quali, nuotando a hocea aperta, Îl vorace Gar- 
gantua ingoiava zoofiti, meduse, crostàcel; mol- 
laneiandoli nella vasta sala del 
suo stomaco. Che immane linguaccia! Lunga 
fino a otto metri, contiene cinque è sei botti 


} di olio. In quelle vene, entro cui potrebbe cam- 


minare um bambino, i battiti del euoro spinge- 


| vano ruscelli di sangue ; cinque o sci mila lib- 


beo'al minuto. Pgr ravvivare coll'aria i pol- 
moni, saliva a ogni tratto dalle profondità, sca- 
gliando. dagli sfiatatoi colonne d'acqua come 
fontane verso le nuvole. Sulla testà, che per 
mole eguaglia pressochè il terzo del corpo, sein- 
tillano due piccoli occhi come di bove. La coda, 
rovesciatrice di navi, fendeva Je onde dall'alto 
al basso con rumore di tuono. 

Altre volte è un fisetere o capidoglio che 
viene a perdersi sulle nostre spiaggie, colla 
mascella superiore guernita di dentacci robu- 
sti, colla fronte enfiata da immenso grotte car- 
ilaginose ripiene di olio; — 0 un rorqualo, 
ntesca balenottera con natatoia dorsale, con 
grosse pagliolaio ventrali, con potenti sfiatatoi 
gli altissimi zampilli, con grandi fanoni, con 
cello camuso, come quella abbattutasi sulle co- 
ste di Bordighiera presso n Remo, il cui 
schelotro lungo ventiquattro metri è nel museo 
di Torino. 

Che amori e elie nozze tra, questi colossi 
nelle: solitudini ‘dell'oceano! Che: pregnanzo e 
che'allattamenti quelli delle femmine smisurate! 

Episodi di aspre battaglie turbano ‘spesso la 
loro inoffensiva esistenza; i pesci-spada li tra- 
figgono cogli aguzzi stili, i pesci-cani sbrànano 
le loro carni, l'uomo li perseguita fin nei ri- 
coveri estremi: asserragliati tra muraglie di 
ghiacci. È 

Senza, attendere che Ja burrasca scaraventi 
sulle nostre spiaggie qualcuno di codesti gi- 


*Wéili il volume precelente, us. 
2 Vedi l'altro articolo-delToys serragry rit hestie for 
siti, pubbhicato Mel Foluine pi ta 
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ganti del mare, senza inseguirli nei lontani 
oceani colle navi baleniere, colle scialuppe e le 
fiocine e i ramponi attaccati alle lunghe funi, 
possiamo ritrovarli nelle nostre città di terra- 
ferma, sui nostri monti. 

Nel Corso di Palermo abbiamo 
terrare ossami di elefanti; — a Siena nel vi- 
colo di "Tone, presso al palazzo Saracini, si 
scavava una fogna e appariva una mandibola 
di balena. Là calpestavamo le ossa ‘dei giganti 
della terra, qui quelle dei giganti del mare. 

Chi visita il museo di Palermo vi ammira la 
mostra di quei proboscidei fossili; — maggiori 
meraviglio aspettano chi visita i musei di Mi- 
lano, di Parma, di Bologna, di Firenze, di Sie 
di Napoli, e vi sconge vertebre , 
interi scheletri di codesti cetacei peti i, 
ora sorgono le nostre case, si stendono i nostri 
campi, corrono le ferrovie. 

Come i Baschi precorsero le altre nazioni 
alla pesca della balena nei mari polari, un Bo- 
lognese. del secòlo scorso, il Bianconi, fu il 
precursore dei naturalisti che dal Cortesi e dal 
Brocchi al Van Beneden, al Brandt e al Cap- 
pellini, illustrarono le monumentali reliquie dei 
mammiferi marini che val! epoca terzaria nuo- 
tavano, sulle nostre terre, % 

Frane 6 lavine, che dopo lunghé piogge sgrie= 
tolarona-le rupi, posero a nudo un ossario sulla 
balza della. Chiesa al monte San Lorenzo nel 
Bolognese. Gli scalpelli © le mine del. professore 
Cappellini è del suo assistente Foresti fecero il 
resto, e ne estrassero quanto avanzava dello 
scheletro immane di una balonottera, "Pronchi 
carbonizzati, frutta fossili di pini segnano ivi i 
confini dell'antico lido ove rimase sepolta; sul 
suo carcame aderiscono ancora ostrichee ba- 
lani, e intorno ad esso raccolzonsi sanno di 
carcarodouti, di galei-e di altri pescicani che 
si sfamavano nelle sue carni, - 

Le stesse eonchiglio marine restano attaccate 
sulle vertebre delle balene etrusche, i enti sche- 
letri a poco a poco rimaneano involti a Sfena 
tra i sedimenti di sabbia gialla del mate plio- 
cenico. Allora, quasi a disegnare il profilo della 
futura Italia, sorgeano. sull'oceano: terziario le 
montagne di Montaleino, del Cetonese esaltre 
isole rivestite di selve di specie estinte di pini, 
di gliptostrobi, di quercie, di carpini di. olmi, 
di salici, di orcodafne, di cinvamomi. 


Oltre le ossa di halene etrusche’ di Siena e 
di Val di Chiana; trovaronsi a Poggio! Pasqua- 


lone presso, Chiusi i resti di unaylunga almeno I 


quattordici metri. Reliquie: di balenottere, 0l- 


‘trethè.a' Monte San Lorenzo ; a Monte Mag- 


giore cin: Balzo del Musico, ‘a Morte: Riavano 
egualmente nel, Bolognese; a Galatone in'terra 
d'Otranto, inCalabria, in Puglia, ® Briatico, 
— a Montopoli. nelle terre del conte Guicciar- 
dini, nél-Valdarno. inferiore, a Monteaperto presso 
Siena,%a Orciano, ;a Volterra, nei colli di Pi 
— a Cortanzone,a Calunga .nell'Astigiano, 
e scheletri quasi completi, lunghi sette: o ‘otto 
metri, à Montezago nel Piacentinò. 

Nè questi furono i soli cetacei clie prima di 
noi abitarono 1' Italia, Voraci distruttori di pe- 
sci, rapidi nel fendere le onde più di ‘uccelli 
che attrayersino l'aria, i Delfini lasciarono dis- 
seminati i loro grossi denti conici nell'arenaria 
miocenica. di Bolzano mel Bellunese, — nel 
monte -San Lerenzo @ fuori porta San Mamolo 
a Bologna, — a San Frediano, a Orciano, nei 
colli al su di. Firenzuola, — nei monti di 
Asti, — in Terra d’ Otranto. 

Un eranio di foca fu rinvenuto nelle roccie 
mioceniche di Rotcamorice nel Napoletano. An- 
che su.quelle antiche rive veniano forse a cro- 
giolarsi ‘e ad allattare i loro figli abbracciani= 
doli colle natatoje, ‘emettendo teneri belati,. 
mandre di questi animali dalle teste di cane, 
dai lunghi mistaechi, dagli occhi verdi, pronti 
a tuffarsi al pascolo delle alghe o in busca di 
molluschi, di granchi, di pesci. 

Rd eceo altri cetacei, gli sgualodonti, fieri 


carnivori, dai grogni ‘lunghi @ sottili, dalle 
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sanne acute, triangolari, taglienti, a sega, pro- 
babilmente muniti di sfiatatoi, agili nuotatori 


| che amavano Aggirarsi nell'alto mare, ma qual- 


che volta insieme ai sirenii battevano le spiag- 
gie. Una loro. mandibola, proveniente dai ter- 
reni mibcenici di Malta, fu disegnatà due se- 
coli or fanno dal siciliano Agostino Scilla nel 
famoso libro sui Petrefatti; mandibole € sanne 
ne rinserrano le roccie del Leccese ;° quelle di 
San Miniato in ‘Toscana, quelle dei colli mio- 
cenici di Aqui e di Belluno... 

Diunzi nominavo i Sirenii; potrebbesi. addi- 
rittura' chiamarli Sirene, poichè tali veramente 
‘appariscono ai marini quando tra gli scogli le 
femmine sollevandosi colle teste è colle mam- 
melle sull'acqua allattano ciàseuna il loro figlio 
stringendolo al seno colle membra anteriori. 
Sono cetacci cho abitano attualmente le spiagge 
dei mari americani è dell'Africa del sud (La- 
mantini), le coste di Sumatra è dell'arcipelago 
indiano (Dugonghi). A torme numerose, miti 
erbivori, piluecano ‘alghe è fuchi nei prati sot- 
tomarini accanto alle rive, presso alla foce di 
fiumi. Hanno teste coniche @ piccole, ma arri- 
vano alla lunghezza Wi dieci metri e a pesare 
migliaia di libbre. Una delle loro pelli basta ai 
selvaggi per farne in’battello ! 

Anche di Sirenii erano popolati -i mari di 
cui ora noi ‘abitiamo’ il fondò, Le roccie che ho 
innanzi “ne contengono impietrati teschi, man- 
dibole, vertebre, denti le tubercoli mastorlonti— 
formi, grosse costole’ piene, ‘senza cavità spu- 
gnosa. Gli studi recenti di Cappellini 6 di Zigno 


li fecero risuseitare dai Joro involucri marmo- | 


rei. Felsinoteri dall' aspetto dei viventi dugon- 
ghi, dal lunghissimo cranio, dal rostro aguzzo, 
ostraggonsi : dalle roeeis in “Val di Pugna nei 
dintorni di Sienn; ‘un teseltio magnifico dalle 
sabbie pliocèniche ‘dei dititorni di Bologna. Pa- 
chiodonti tròvaronsi a Galatone, in terra d'O- 
tranto; reliquie sinpende di Aliteri; arcavoli 
de' viventi lamantinify nel. Vicentino tra Je roe- 
cio oligocenichie di aste 
Senffonaro e in altri colli di Lonigo, a Giancona, 
a Priabona, a Mossano y nei tcolli mioceniei di 
Treviso edi. Val della Giiglia, presso Bellino, 
— nel monte: Zuello nell Veronese. 

Monte Zuéllo riassume tra 1e*sto pietre una 
scena della vita nel poriodo cocetio. Sorge pres- 
go Roncà, famoso pe’ suoi Prochi, Fusi, Cerizi, 
Strombi, Cipree, Volute, Lucino e altre conchi- 
glie fossili marine. Un monto di brecciole ba- 
saltiche , traccia ‘di antiche eruzioni, ricopre i 
sedimenti del maro ove'restano impietrati i rotti 
eranij-degli Aliteri, Come i Sirenii a noi con- 
temporanei ; venivano anche questi nei golfl 
presso! alle foci dei fiumi. Anche ivi shoccava 


un fiume il cui passaggio rivelano le spoglie | 


de' sudi ospiti ispenti, di tartarughe trioniei , di 
coccodrilli) rassomiglianti ai gaviali di Borneo. 
Su quella:riva tropicale. i timidi‘ ‘e innocui -ce- 
tilcei ‘erbivori non trovavano asilo sicuro ; nella 
loro tomba di pietra restano ancora circondati 
dalle. spoglie di feroci nemici che li insegui- 
vano. Intorno ai loro scheletri raccolgonsi rostri 


‘di pescispada (celorinchi) è spine dorsali di Pri- 


stidi 0. pescisega, 

Datteri dalle fronde lunghe più di un metro, 
Flabellarie dai tremolanti ventagli Mausofilli 
dalle foglie pompose coronavano allora di ver- 
zurà i vicini monti di Roncà e di Vegrone presso 


ai fumanti volcani, 
Paoto Loy. 


n 


LETTERE DI ALEARDI, 


I solerti editori Drucker e Tedeschi di Verona 
pubblicheranno col conseriso della famiglia l'Epistolario 
di Alearilo Aleardi. Tutti coloro che po»sedessero qual- 
che lettera del poeta sono invitati a mandarne copia 
al prof. Gaetano Trezza, nell'Istituto. di. Studîi supe- 
riovi.ia Firenze, il quale attesde a*questa pubbli. 
cazione, 


élgomberto , nel monte | 


{ LA CASCATA DELLA TOCE IN IRNAZZA IN VAL D'OSSOLA. 


Delle vallate ossolane, la più settentrionalo 
di tutte si è la val Formazza, che è situata 
proprio nél cuore della giogaia alpina, La 
Svizzera contorna Formazza da tutti i lati, ec- 
cetto dal sud-est, dove si congiunge colla valle 
‘Antigotio a 300 metti più in basso, e Jo case, 
di legno per lo più, e gli abiti e il linguaggio 
degli abitanti vi ricordano la Svizzera tedesca, 

Il piano di Formazza sì trova 1085 metri 
sopra il livello del mare. A_tanta altezza più 
non allignano le nostre piante fruttifere, com- 
presi i castagneti: qui la flora arborea non è 
più rappresentata cho dalle conifere, che rive- 
Stono i dirupati fianchi de’ monti fin dove un 
poco di terra permette alle radici di abbarbi- 
carsi. Il piano è brullo di piante, tutto a pa- 
scoli, intersecato qua e colà da qualche. cam- 
picello di patate o di biada marzaiuola. 

Il piano è chiuso al nord da un muraglione 
di granito, da cui si precipita Ja "Toce. È que- 
sta la famosa cascata della Frua, la più grande 
d'Europa e, senza contrasto, la più bella. Un 
comodo albergo fu eretto a fianco della cascata 
con.numerosi letti ed ottima cucina, il tutto a 
prezzi discretissimi. 

Volendo descrivere la cascata, onde invo- 
gliarne il lettore a visitarla, userò qui le pa- 
role stesse del Saussure nel‘suo Voyage è dans 
les Alpes. EE 
* « La Toccia se précipite du bord d'un rocher 
par une hauteur de 500 a 600: pieds 4 en for- 
| mant les plus beaux accidents que l'on puisse 
voir en ce genre. Elle: commenee par .tomber 
perpendiculairement dans une espèco de cou- 
pure transversale de rocher, semblable è une 
immenso coquille, d'où les: eaux rejaillissent & 
une grande hauteur, en formant des gerbes 
d'une grandeur, et d'une hoanté admirables. 
Toutes ces caux retombent ensuite sur un ro- 
cher convexe qu'elles enveloppent ; en formant 
une &olonne d'eau demi-cylindrique ,. qui vient 
ge brìser contre des rochers. inelinés et colo- 
+Pés comme ceux du Grimmsel, et èlles finissent 
| pour glisser sur ces rochera, en formant une 
infinité de nappes variges et inelindes en dif- 
forenta sens. » . 

Grande è il numero. de' visitatori che ogni 
anno accorrono da ogni parte dell’ Europa e 
tutti restano sospesi davanti a queSto gran- 


| dibso spettlicolo. Come ben deserive il Saus- 


ture, non-è una gran massa d’acqua che .cade 
a perpendicolo, ma sì bene è una serie infinita 
di cascate luago un ripido declivio dei.più fra- 
stagliati. L'acqua si rompe in cascate, casca- 
telle, vortici, nembi, sprazzi e getti d'ogni di- 
mensione, e raugghiando, spumeggiando, più 
bianca del fatte, scende lungo il precipizio, 
dando luogo a forme sempre varie. Lo spet- 
tacolo più bello lo si ha al mattino, quando-la 
| cascata riceve i raggi del sole. nascente, Al- 
“lora quella gran massa d'acqua, si riveste! dei 
colori dell'arcobaleno. Sono torrenti di rubini e 


Nell'inverno poi un altro spettacolo àncor più 
strano si presenta : tutta la cascata si veste di 
una crosta di ghiaccio. Ja, più bizzarra, sotto 
cui le acque seguitano la lor caduta vertigi- 
nosa. Ma nell’inverno.le,, strade. qui sono -dif- 
ficili\ a percorrersi in causa della neve, e l'al- 

bergo vi è chiuso, Rae 
Per coloro che volessero far una ‘dimora di 
alcuni. giorni in quest'albergo ron ‘mancano le 
belle-passeggiate. Il Griess co’ suoi ghiacciai 
eterni è a tre ore di tammino, passando - per 
l’alpe di Bettelmatt. ll'viaggio. è ‘ameno ed il 
ghiacciaio essendo piano, non presenta aleon 
pericolo. Da un'altra parte si ha la Val-Taggia 
coi suoi laghetti pieni di trote. ” " 
CARLO CALCATERRA. 


Il piede parigino vale 32 cantim circa;perciò, se- 
[condo Saussurerla cascata avrebbe un'altezza #i-190 a 
{ 180 metri, L'altezza perpendicolare fu trovata di 114 
metri, dal maggiore Bazzetta. 


di smeraldi che precipitano da quelle roccie.” 


L'ILLUSTRAZIONE ILALIANA 


LO SCOPPIO D'UN CANNONE. 


Nella baia d'Ismid, sulla flotta inglese, è av- 
venuto un fatto che interessa assai l'Italia. 
L'immagine di questo faito i nostri lettori pos- 
sono ve la nostra. incisione dell’ esplo- 
sione sul YAunderer, i 


| 
| 


ll Thunderer.ò un vascello corazzato inglese, | 


e l'affare ci tocca perchè è del tipo del nostro 
Duilio e del nostro Dandolo. 

Saputa questa circostanza, è certo che il let- 
tore guarderà con più»interesse quella scena di 
sventramenti, stroncamenti, spacchi, lacerazioni, 


torsioni, laceramenti che nelle nostre incisioni | 


è tanta bene ft, , 

Il Duilio «ii ‘Dandolo nelle loro viscere di 
ferro e d'acciaio, nello loro fibre metalliche, 
sotto le corazzature di 50 centimetri, mostri 
spaventosi in apparenza, celano una passione 
nostra italiana, un dolore, un secreto di fami- 
glia, accumulano Speranze, sogni, poesie infinite. 
L'Italia saio: indobitata, taccagna, trat- 
tandosi di quei due colossi, che portano, dei 


nomi da ‘far venir le Jagrime di tenerezza agli * 


occhi del più indurito pgsce-cane della nostra 
marina, non ha guardato alla spesa, ed ha sciolto 
il borsellino con tanto di cuore. Ebbene, lo scoppio 
avvenutosul ZAwnderer sì presenta a quanti 
sentono la poesia del Duilio e del Dandolo come 
una minaccia, come un orribile disinganno. 

Veniamo ai fatti. È 

Il giovedì 2 genmnio (non il martedì, e non il 9, 
come sérive la Rassegna settimanale in un arti 
colo del testo autorevole in materia), la flotta in-* 
gleso sul-mar di Marmara era occupata a fare 
dei tiri d'esercizio a fuoco. Fra le navi intente 
a questo esercizio c'era il Tlunderer che ha 
due cannoni, ciascuno del peso di 38 tonnellate 
nella sua torre liera e due da 35 nella sua 
torre poppiera. Il sistema di caricamento è quello 
che, inventato dal George Rendel per noi, fu 
tanto Alani dagli Inglesi che lo introdus- 
sero a :bordo alle proprie navi di tipo analogo 
alle nostre, ma di dimensioni minori. 

Una delle nostre incisioni porta il disegno del 
Thundeter, com"era in quel momento; ‘ad un 
tràtto un'esplosione orribile ha luogo sul vascello, 
come si-può vedere nell'altro disegno laterale, 
11 uomini restano morti sul colpo, 34 feriti, al- 
cuni trà questi gravemente; uno dei due can- 
noni di. prodiera è pelato è andato in due 
ezzi; la volata, osSia la anteriore, è vo- 
lata in' mare, sollevando delle colonne d'acqua 
lendo nella nave nè hanno allagato l' in- 
rretta di poppiera : un gioiello cielopi- 
rn industrie ferriere; offrì alloral'a- 
to dalla nostra incisione più grandé, 
oti cho il cannone» scoppiato era stai 
caricato con. 15 libbre di polvere meno della. 
sua carica normale, vale a dira con 85 libbre 
di polvere invece di 100. Ea Fair 

Quel. cannone, e i nostri delle due grandi co- 
razzate, appartengono su per giù ad un sistema 
solo, al sistema Armstrong. I pezzi di questo si- 
stema, fatto. di ferro fucinato, a cerchi sovrap- 
posti, costano terribilmente cari a paragone di 
quelli dello stesso calibre, d'un sol pezzo, costrutti 
in ferro-fuso; ma sinora si credeva che mentre 
quelli di ferro-faso, che costan poco, sono mal- 
sicuri, questi che sonp stratarissimi non pre- 
sentassero nessun pericolo di scoppio; il fatto 
del Thunderer proverebbe clie se la spesa è 
grande*, la diversità è nulla sotto questo ri- 
guardo della sicurezza. — 

Ora tocca a ‘chi toeca a mettere in chiaro la 
questione, Può darsi che îl fatto provi tutto, 
come anche che provi nulla ‘0 poco, o che provi 
soltanto che è pericoloso non. mettere un gran 
controllo alle operazioni di Gollaudo delle armi 
da guerra. Per sa; qualche cosa di positivo 
bisogna aspettare il Tenpotto d’uno studio molto 
complesso di tutti gli elementi di questo avve- 
nimento, non escluso quello dello stato della su- 
perficie di stroncamento scoppio, o lacerazione 
che-dir. sì voglia, del pezzo scoppiato. © 

Però, se fosse .vero quello che ripete l'autore 
dell'articolo della Rassegna settimanale, che 
cioè, lo scoppio potesse essere il risultato del'si- 
stema di caricamento inerente .a queste graridi ar- 
tiglierid, la cosa sarebbe assai grave anche per noi. 
- In ogni caso non tocca a noi a cercare il 
bandolo; aspetteremo i giudizi-di chi è compe- 
tente, limitandoci soltanto a far la nostra parte 
col pubblicare la notizia e i disegni che vi si 
riferiscono, e coneludendo coll’F della assegna, 


che se i danni dello scoppio d'un pezzo di 38 
tonnellate son ferite gravi al potente scafo del 
Thiunderer e, aggiungiamo noi, comportano 44 
uomini messi fuori di combattimento tra morti 
® foriti, quelli che al Duilio produrrebbe l'e- 
splosione d'un cannone da 100, sarebbero pau- 
rosi, 6 tremendi. 


ell peiet 
ILA REGINA. ALL'OSPEDALE. 

L'ospedale detto di $, Giovanni si chiama ve- 
ramente, sugli atti pubblici, “di S. Salvatore 
ad Sancta Sanctorum al Laterano” Questo 
nome, un po'troppo lungo ed ignoto al popolo , 
viene da una cappella Îì vicina che sorge dove 
già furono gli orti di Plauzio Laterano. L'ospe- 
dale è nno de'più antichi, se non il più antico 
di Roma. Lo fondò nel 1216 il cardinale Gio- 
vanni Colonna, essendo pontefice. Onorio III 
Savelli, romano. a 

Ora è composto di due fabbricati affatto sc- 
parati l'uno dall'altro e divisi dalla strada che 
va.dal Colosseo a S. Giovanni, propriamente 


" nel punto in cui detta strada entra nella piazza 


della basilica Laterana, Nel 1821 Pio VII uni 
a questo ospedale una istituzione di Suore Ospi- 
talicre dedicatesi all'assistenza degli ammalati 
sotto la protezione di Donna Teresa Orsini de” 
duchi di Gravina. Due discendenti da famiglie 
un giorno tanto nemiche si dovevano trovare, 
a sei secoli d'intervallo , concordi nello stesso 
caritatevole scopo, Leone XII e Gregorio XVI 
concessero, a queste suore rendite .@ pri i 
fra gli altri quello di pronunziare i voti p 
un solo anno 6 rinnovarli: poi finche non giu 
gano all'età di quarant'anni, Allora i voti di- 
ventano FEEDS Forse quei papi hanno cre- 
duto che l'abitudine sia oramai a quell'età di- 
ventata una seconda natura. 

L'ospedale è; per fondazione destinato esclu- 
sivamente alle donne, Pio IX vi aggiunse nel 
1865 una clinica ostetrica, cambiata poi in sala 
di maternità per le povere partorienti, ma an- 
cora insufficiente ai bisogni della popolazione 
di Roma, Lo spedalo ha una rendita netta di 
circa 222 mila lire, ora amministrata da una 
commissione “rovernaliva, che amministra pure 
le scarso rendite delle suore; 7000 lire, poco 
più, poco, meno. È 

Cinquecento sessanta donne possono essere 
ricoverata in questo spedale, e pur troppo! spesso 
quasi tutti i letti sono occupati. Che lunga.e 
Ingubre storia d’ affanni sarebbe , cominciando 
dal 1216, quella di squesto asilo dello’ soffe- 
renze e del. dolore! Eppure anche gli ospe- 
dali hanno illoro giorno di festa, e le povere 
malate di San Giovanni l'ebbero la settimana 
parente; quando Margherita di Savoia, conso- 
atrio: afflictorum inaspettata, andoò.a rallegrare 
con Ja dolcezza del suo ‘sorriso ‘di regina la 
squallida monotonia di quelle stanze. 

E le domande benevole e le premure affet- 
tuose dell'angusta -donii* quanto -hene devono 
aver fatto a quellè povere infermo! 

A cinque ragazze, vissute da anni nello spe- 
dale, perchè le loro madri ve le Jasciarono or- 
fane e senza parenti, la regina provvedera un 
qualche onesto collocamento. E la reale parola 
perorerà l'impliamento della sala di maternità, 
affinchè a tante infelici sia almeno concesso di 
potere essere assistite quando divengono madri. 

E quella povera donna? Piange perchè c'è 
ormai per lei poca speranza di salvezza. Ma 
non piange per sè: piange perchè l'innocente 
creatura, messa al mondo pochî giorni prima, 
rimarrà Sola su. questa terra, Nobile dolore 
‘senza conforto! Ma la Fare le lia parlato: le 
ha detto di star tranquilla e di pensare, a gua- 


rire.... in tutti i leasi alla sua bambina ci sarà | 


chi provvederà. La povera donna esprime in 
un singhiozzo tutta la sua rieonoscenza. Poi 
asciuga le lagrime e si Dangenonà. Venga pure 


la morte e la troverà masiezanla 
‘Due giorni dopo la poyera donna è morta. L'au- 
gusta madre degli afflitti ha'una figliuola di più, 


° La visita chela Regina fece poi ad un altro 
‘ospitale, quello di S. Spirito, fece rumore an- 


che nel campo politico. Don Paolo Borghese, 
principe di Salmona, è il capo di quell’ aristo- 
crazia che fin qui non fece adesione al governo 
italiano. .Si credeva ch'egli per quel giorno 
troverebbe tin pretesto per essere assente. In- 
vece ricevette egli stesso la Regina, e l'indo- 
mani si fece iscrivere al Quirinale. Grande scan- 
dalo fra i clericali. 


* del Picco, o precisamente su di un rialto ch 


sm 


UN OSSERVATORIO TRA LE NEVI DEI PIRINO. 
La scienza ai dì nostri ha i suoi eroi, le suc 
spedizioni quasi favolose, e anche i suoi anaco- 
reti che vivono nei deserti per dediearle un 
culto esclusivo. 

Ira gli anacoreti della scienza, insieme c61.no- 
stro Palmieri, ché si confima nella solitudine della 
Montagna di Somma esponendoi a morire in- 
cendiato, va posto il generale francese Nansouty 
che vive isolato ‘dal mondo sul Pic du Midi in 
Francia, in mezzo ai ghiacciai. 

lì Pic du Midi è una montagna formata da 
una ramificazione del versante settentrionale doi 
Pirenei, nel dipartimento francese Alti Pirenei; 
è situato a chilometri al sud di Bagnères, e 
la sua altitudine è di 3000 metri. 

Su quella montagna, poeo discosto dalla vetta 


mato Plantade, è stato fondato un Osservatorio 
per cura di una società privata, la società Ra- 
mond. 1 Osservatorio a 2877 metri d' altitu- 


dine si stacca isolato dal resto della catena, 0 
abbraccia un orizzonte infinito. 
Come.l'Osservatorio del Puy-de-Dòme, come 
quello del Montsonris, fondato nel 1808 nella stessa 
Parigi, anche questo si è fondato. esclusivamente 


per 


le osservazioni meteorologiche, allo scopo di 
rvare giorno per giorno e continuamente. lo 
variazioni del barometro e la pressione atmo- 
sfenica, le variazioni del termometro c della 
temperatura #lo stato igrometrico dell'aria; la 
direzione e la forza dei venti, l'aspetto del 
cielo, la velocità delle nubi, i fenomeni di ma- 
gnetismo terrestre, in una parola i fatti pi 
manenti della fisica del globo e della meteoro- 
logia. 

Dalla piattaforma dell Osservatorio si gode 
uno dei più ammirabili punti di vista che si 
possano ‘ideare, è si contempla tutta la catena 
dei Pirenci. È dificile immaginare uno spetta- 
colo più grandioso. ù 

1) generale Nansouty vive.otto mesi dell'anno 
su quella cima gelata con un assistente, il si- 
guor Baylac, e.il guardiano. dell'Osservatorio. 
A Bagnères-de-Bigorre stariziano le sue guido 
otdinarie che servono Anche i rarissimi. vi 
tori'che si arrischiano a fareda salîta del P. 
Midtnella stagione migliore. Il signor Tissandier, 
metcorologista, direttore’ dell’ eccellento gior- 
nale Lo Nate, famoso anche perle sue sudaci 
astensibni l'in pallono aereostatico, volle far 
visita al generale .il 10 gennaio scorso nel più 
forte delle grandi nevicate, di quest’ anno, che 
resteranno mentorabili negli annali francesi. 

Correvano: sulla sorte del generale delle voci 
inquietanti. gli non rispondeva più per via del 
telegrafo, che da Bagnères-de-Bigorre corri 
sponde col.suo Osservatorio; alcuni temevano 
che il “coraggioso esploratore della, scienza 
meteorologica. potesse esser stato travolto da 
una valanga. 'Pissandier si risolse a tentare 
l'ascenzione del: pioco, e in tutti i casi di por- 
tarvi dei viveri. 

"Prascriviauro alenni brani dell'interessante 
relazione di. questo suo viaggio nelle regioni 
delle nubi che gli sono famigliari. 

“A1 mio arrivo a Bagnères-de-Bigorre ed a 
Grip (9 gennaio) le raffiche di neve erano tanto 
impetugse e persistenti, che comiaciai a perdere 
la speranza di poter intraprendere la salita del 
Pie du Midi. All'alba del giorno 10 il cielo mi- 
nacciava ancora, e la neve fioceaya abbondante. 
Beau-Menjucat e Nogua (le due guide) mi dis- 
sero che bisognava aspettare ancora, Alle nove 
si schiarìun poco il ciélo, e partimmo, La strada 
piena di neve in'alcuni punti era intercettata da 
valanghe cadute nei ‘giorni precedenti." 

La prima fermata fu a Tramesaigue, ricetti 
estivi dei pastori dei Pirenei, nei quali il ge- 
nerale de Nansouty ha un deposito di fili te- 
legraflei, corde e- vestiti TE le guide, oltre a 
qualche letto ‘o cuccia affatto. primitiva, Qui le 
guide si prepararono, si calzarono pel viaggio 
si attaccarono i ramponi indispensabili per:rion 
sdrucetolare su) suolo gelato, * poi si cominciò 
a penetrare n vera'regione. delle nevi. Il 
tempo era gi e incerto ma calmo; la_tem- 
peratura a 0. La, nebbia impediva di vedere a 
più di 300 metri di distanza, ma @ tratti un 
raggio di sole facea spiccare una cima nevosa 
abbagliante di bianchezza., poi tutto tornava 


grigio è cupo." ©. 
Camminarono così un pezzo aiutandosi l’.un 
l’altro per non sdrucciolare nei mali passi, af- 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


fondando nella neve sino al petto, dando il cam- 
bio alla guida che apriva col suo corpo la strada. 

“ Trovavamo un compenso ai nostri sforzi 
ammirando gli effetti della luce che illuminava 
la valle sottostante, dallà quale eravamo par- 
titi: delle nubi si avanzavano magstosamente 
tra le novi formando dei quadri d'una bellezza 
incomparabile. Io era abbagliato dallo spetta- 
colo, di quelle magnificenze della natura, sem- 
pre cangianti e diverse. Paragonavo quelle bello 
scene a quelle da me viste tante volte in pal- 
lone; nella navicella dell’ areostato i panorami 
sono certamente ancor più grandiosi, in mezzo 
alle solitudini delle nubi la natura dispiega 
tutti gli splendori immaginabili, ma gh effetti 
sono meno variati che sulla montagna.” 

A un'altezza di 1800 metri aveano già mon- 
tato il pendio più rapido che è di 45 gradi, ma 
lì «si levò il vento, lo hrume oscurarono il 
cielo sempre più, ricevevamò in viso delle raf= 
fiche di vento che ci rendevano difficilissimo 
l'andare. Fiancheggiavamo delle valanghe da 
poco precipitate dall'alto delle roccie, i pali te- 
legrafici di 7 metri d'altezza in aleuni punti 
orano tutti coperti e sepolti nella neve, alcuni 
erano stati spezzati dalla violenza delle recenti 
burrasche , i fili erano rotti. Più si andava su, 
più cresceva la bufera, il vento ora: tanto im- 
petuoso che alle volte ci faceva barcollare; co- 
mineiava a far notte, il cielo si faceva sempre 
più scuro 0 la scena diventava lugubre.” 

Giunsero a 300 metri dal Picco, del quale al 
sighor "l'issandier fu additata dalle guide la di- 
rezione — perchè non si vedeva — male forze 
per progredire gli mancarono: “ sentivo alla te- 
sta delie punture e nell'orecchio il ronzio pre- 
cursore del male delle grandi altura; me ero 
sorpreso, non avendo provati quegli incomodi 
nella salita del Monte Bianco, il vento mi to- 
glieva il respiro, eredevo di soffocare.” Fece an- 
cora cento passi poi dovette farsi ajutare. 

ll generalo Nansouty, cui nulla 
fuorchè la rottura dei fili telegrafi 
nissimo e non si aspettava quella visita; rice- 
vette Tissandier con una “ toccante ” cordialità; 
asciugato e riscaldato dinanzi a un buon fuoco, 
il viaggiatore scordò presto ogni pena e seduto 
accanto al generale si riebbe con un bnon pranzo, 

L' ingresso all'Osservatorio è un lungo corri 
doio a vetrate, al quale, perchè il vento non vi 
si cacci come in un imbuto e le. raffiche non 
vi facciano guasti, si accede per una porta Ja- 
teràle; nel corridoio e'è della legna e del pol= 
lame vivo, destinato a finirla inale, come toccò 
a una pollanca all'arrivo del Tissandier, Viene 
poi una sala con dei letti da campo per le guide 
co un gran camino, intorno al quale si scal- 
dano due cani e due gatti in buon accordo; ivi 


sta il guardiano dell’Osservatorio e contro le | 


pareti sono disposte, come in un bastimento, le 
provvisioni da bocca; si passa quindi nella sa- 
letta da pranzo. Una scala a pinoli con una 
corda a nodi conduce al piano superiore, dove 
s'entra in una stanza a volta nella quale una 
stufa di ghisa è sempre rossa di fuoco e ri- 
scalda l'ambiente. €*è in quella stanza un letto 
basso pel signor Baylac.e una specie di men- 
sola alta sopra il letto con delle pelli di mon- 
tone, sullà quale si arrampicò coll’ aiuto d'una 
scaletta il signor Tissandier per fare a 2,400 
metri sopra il livello del mare una saporitissi- 
ma dormita sino all'alba, ora nella quale tutti 
si alzano nell’ eremo. A quel primo > piano e' è 
lo studio e uno stanzino col letto per il gene- 


rale; la stufa di ghisa serve a riscaldare tutto 


il piano. 

Sotto l'Osservatorio vi è unaltro ricetto per 
forestieri, nella bella stagione. 

Le osservazioniysui barometri e sui ferma- 
metri incominciano, all'alba, continuano sino a 
notte, è si fanno ogni due ore, e, quando le cir- 
costanze lo esigano, più spesso. Si fanno studi 
interessantissimi sulle variazioni atmosferiche 
di quell'alta regionò e sulle correnti aeree; e 
quando la ‘stagione è propizia, si raccolgono i 
materiali per un erbario delia flora del Pie-du- 
Midi. signor Baylac va'anche a caccia e mette 
delle trappole ‘tra la neve, nelle quali, qualche 
volta, îneàppa qualche grazioso ermellino che va 
a aumentare la collezione dell'Osservatorio. 

Rimasto tutto il giorno 11 gennaio all'Osserva- 
torio, Tissandier tornò il 12, 
generale a Grip con un belli; 


imo tempo; avea 


impiegate 9 ore per salire; 4 bastarono jer di- 
scendere. * 


ra occorso | 
stava he- | 


CURIOSITÀ BERLINESI 


UN CAPITOLO DEI MISERABILI 


Rarlino; #1 gennalo 1879. 


Questa ch'io mando alla Iarusrrazione Ira- | 


LIANA non è una Curiosità Berlinese nello stretto 
senso della parola, ma l'argomento m'ha tanto 
sedotto e so i mici. lettori tanto benigni che 
spero non le faranno cattiva accoglienza e le 
perdoneranno l'usurpazione della rubrica. 
Invece di Curiosità BeFlinese la si potrebbe 


intitolare Un capitolo dei miserabili, se questo | 


titolo non lasciasse supporre in mo una pre- 
tesa di confronti tanto ridicola quanto impos- 
sibile. In ogni modo, parmi, 6 parrà forse anco 


al miei lettori, se avranno la pazienza d'ascol- | 


tarmi fino alla fine, che il soggetto del capitolo 
sia veramente degno di, Vietor Hugo e non è 
che per tale motivo ch'io proponevo .il' titolo 
di cui sopra. .Jl grande serittoro. francese, — 
con quell'arte somma che possiede, con quellà 
potenza d'ombre, con quell'arditezza di disegno 
e d'insieme, che il nostro De-Amicis credo abbia 
intuito ed espresso più di qualanque altro critico 
del poeta (Vaquerie compreso), il grande »serit- 


tore francese, dico, ‘avrebbe aggiunto, col 3e- | 


guente episodio sotto Ja penna, un'altra poten= 
tissima nota alle sue molte epopee; io invece 
l'episodio l' affronto con quella spensieratezza 
con cui i fanciulli vanno incontro ad un peri- 
colo, testa bassa, ciecamente, alla grazia di Dio, 
como vien viene, supplicando che mi si tenga 
conto della buona: volontà. 


Venerdì sera alle 10 un italiano giungeva a 
Vharlottenburg. 

i è detto che Charlottenburg è Ja Versailles 
di Berlino, un milanese la chiamerebbe la Mon- 
za; ma io ritengo che la uefinizione non sia af- 
fatto giusta. A prima vista pare di sì, poi, 
osservando bene, fra Charlottenburg è Versa- 
glia e Monza si nota 4roppò divario per poter 


| mantenersi in quella opinione. 


Charlottenburg è un villaggio a un'ora circa 
di ferrovia a cavalli dalla porta di Brandeburgo; 
vi si giomgo attraversando .il Parco in linea 
retta, e il Parco finisce appunto dove comin- 
ciano le prime case di Charlottenburg. 


. E vero, è un villaggio di villegziatura, di. 


delizie, come Versaglia o come Monza, ma senza 
contare: che Versaglia e Monza contano un mi- 
mero d'abitanti assai maggiore di Charlotten- 


bmrg, questo è in ogni modo ben lontano dal-- 


l’avero una vita propria come quelle due città. 


Ad eccezione di qualche opificio 0 di qualche*' 


piccola industria Charlottenburg non è compo- 


sto che di ville, e perciò nella stagione inver= 
nale muta affatto d'aspetto, si sfronda come i ; 


rami del Parco che' s'intrecciano dinanzi a lui; 
diventa solitario, abbandonato, melanconico, e 
la solitudine, la melanconia © l'abbandono vi 
piomban sopra in ragione diretta dell’anima- 
zione e dell'allegria che vi regnano negli altri 
inesi dell'anno. 5 
Charlottenburg, più che a Monza & a Versa- 
glia, assomiglia quindi ai mille villaggi di vil- 
leggiatura (non saprei come rendere abbastanza 


efficacemente il vocabolo  piaisance) che. tro-> 


vansi disseminati intorno a Parigi e che si 
‘chiamano Bellevue, Marly-le-Roi, Asnières, ecc., 
ed un po'anche, se si vuole, Auteuil, benchè 
queste sia abitato anche nel. verno in causa 
della sua vicinanza alla capitale, vicinanza resa 
ancor maggiore dalla facilità e dalla quantità 
dei mezzi di comunicazione. - 

Ora, ognuno hia notato le condizioni di questi 


| villaggi durante l'inverno, 1° aspetto triste che 


essi assumono. Sembra che dormano sotto la 
neve come le seminagioni che li circondano. 
Charlottenburg poi potrebbe passare per il tipo 
del genere. AI cader dello foglie i villeggianti 
lo abbandonano, come un mazzo di fiori dopo 
un ballo, nella mota delle sue campagne ; i caf- 
fettieri, i ristoratori, i commercianti di novità, 


stabili colà-pervi profitti della buona stagion 
— Sbarrano allora-lè proprie: botteghe e fuggono 
{per costoro, Charlottenburg vien gettata all 
| suo nevi e alla sua fanghiglia, non più com 
mazzo di fiori, ma come spicchio di mela rosic- 
chiata. 
. Aimprimivdi novembre Ja desolazione prendo 
possesso del villazzio al suono delle sue raffi- 
che fischianti; ai primi di dicembre, appena 
qualche pittore dalle dita tanto piene di fuoco 
artistico da non intirizziro lavorando sul vero, 
fa una brevo appariziono in un Bier-Haus per 
rifocillarsi. Le corse della ferrovia a cavalli 
vengono ridotte alla metà, poi al terzo, poi al 
- quarto del numero delle corse estive; i car- 
rozzoni giungono sempre inesorabilmente vuoti; 
se partono con qualche persona è cosa ancor più 
triste! Sono gli ùltimi ritardatari, quelli che 
danno al villaggio il calcio dell'asino (senza ‘ 
| offendere nessuno), Sono cittadini caduti malati 
durante .l' epoca della villeggiatura 0 che da 
settimane o settimane  sospiravano il primo 
giorno. di convalescenza per poter andarsene ; 
perciò il villaggio è doppiamente odioso, 0 que- 
sto doppio odio sembra.che le povere case lo 
capiscano; sono gente «d'affari che Hanno ter- 
minato frettolosamente i loro conti-coi @itabili 
e serne scappano alla città. — Il villaggio vede 
ancora in tal guisa dei -volti lieti, ma lieti sol- 
tanto della gioia di poterlo abbandonare; il che 
lo afllizge più crudelmente, poichè egli i volti 
lieti li-vedeva pochi mèsi prima solamente in 
arrivo. È 
Nel cuor. del gennaio la prostrazione è com- 
; pleta. Un braccio di neve sui tetti, um braccio 
di neve nelle vie, un silenzio inalterato do- 
| vunque, La. sera dalle ciuque alle otto-qualehe 
lume scintilla nelle. finestre, come: un occhio 
{ ‘sonnolento; sotto il ciglio bìanco delle grondaie; 
la fantasia vi-fa parero quel gruppo di case un 
manipolo di vegliardi assopiti nella pianura. 
Alle nove» tutto è sonno, & tranquillità de- 
serta. Le-lampade municipali*sî spengono come 
soffocate di noia. Non si vede che nero e bianco, 
l’ombrao la neve, 5 


Do n n 
L'Italiano, che giungeva a. Charlottenbarg 
venerdì sera, lo trovava così. " 
Era un bell'uomo, proprio bello in tutta l'e- 
stensione del termine. Una figura maschia, un 
volto pallido, ma animato da duo”occhi lucenti 
e pieni d'espressione, un torace spazioso, due 
+ spalle da Ercole, una statura prestante. 
Giungeva a piedi; veniva dal buio gelato 
delle campagne attraverso strade sepolte nella 
' nevose non aveva altri abiti cho. un cappello 
sdruscito, una giacca*a sbrindoli, una camicia 
a lambelli; un cencio di brache 0 due scarpe 
scalcagnate e impossibili ad'essere riconosciute 
per tali se non per l'uso che egli ne faceva, 
‘| Dalla barba nera, imbigiandola, pencolavano 
i diaccioli; le mani ‘nelle scarselle dei’ calzoni 
si agitavano .a sviluppar calorico e Je. gambe 
davano Joro... una mano nella difficile bisogna. 
Quell'Italiano aveva. una storia degna d' cs- 
sere narrata' negli annali della tenacità umana. 
Eccola in due parole. À 
Poteva avere trentacinque ‘anni; era nato in 
una.frazione di una borgata a poche miglia da Mi- 
lano. Giovanissimo, con Garibaldi, aveva preso 
‘ darte.alte batiaglio della nostra libertà ; poi nel- 
l’esercito, s'era bittuto,a Custoza, Finita la ferma 
era tornato alla sua frazione; vi avea ritrovato il 
padre e la madre, due creature rubizze che vi- 
vevan del lavoro dei campi tirando là alla me- 
| glio. L'ex-soldato, non trovando lavoro alla ca- 
scina natale, disse addio ‘ai due vecchi. Aveva 
sentito che nelle miniere su quel di Pisa si 
faceva inchiesta di braccia; pedibus calcantibus 
se ne andò cola. Iniziato ai lavori del minatore, 
si fece notare per la sua attività, per la sua 
onestà, per una certa bonomia, tutta propria a 
coloro -che nascono sul Milanese e che va quasi 
sempre unita agli uomini eccezionalmente forti 
e vigorosi com'era lui. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È noto l'amore chè i minatori concepiscono 
per il loro mestiere, Le montagne ispirano dav- 
vero delle grandi passioni, da quelle belle © 
maestose donne che sono. Così le ama l' alpi- 
nista arrabbiato. Ma il minatore porta una dose 
ancor. maggiore di tencrezza nell’ affetto alla | 
montagna; è una tenerezza figliale, riverente, 
Non è, forse la montagna la madre buona del 
minatore ? Non vive nelle suo viscere la motà 
della sua vita? Non è dessa che lo nutre ogni 
giorno di quéste viscere sue? Non è a lui che 
ella narra, come a bambino ; le sue misterioso 
leggende ? È 

L'alpinista per la montagna è unamanto fri- | 
volo. — Egli crede di amarla, ma forse sì in- 

' ganna. La montagna per lui è una signora ab- 
bigliata dei suoi più splendidi ornamenti; e 
quante volte si erede di amare una donna e 
non si ama che il suo lusso e la sua bellezza! 
— L'alpinista ama la montagna per i suoi pro- 
fili, per la sua flora, per i colori smaglianti 
delle sue rupi, per le sue vetto fiammeggianti 
al sole dell'alba e dei tramonti, per la vastità 
dei cieli eh' essa gli presenta; ma, toglietele 
questi profili, questa flora, queste rupi sma- 
glianti, questa vastità concessa da orizzonti, 
questo fiammeggio di vette, e l’amore dell’al; 
nista scenderà dî molti gradi. — Ma il mina- 
tore ama la montagna per la montagna; ne 
subisce l'odore; per lui gli ornamenti, gli sfarzi 
non esistono; per lui non v'è che il favore ot- 
tenuto col pericolo della vita, a prezzo di fa- 
tiche aspre e indefesse; i baci della sua amante 
sono ammaccature di -pietre rotolategli sul 
dorso, qualche volta il di lei alito è. tanto in- 
focato ch'egli ne muore; qualche altra i suoi 
abbracci sono tanto, stretti ch'egli vi rimane 
sepolto. Ed è così che si ama! Ed io credo 
(Dio mi perdoni) che nessuno può dire d'aver 
amato se non ha desiderato di morire per mano 
di colei che amava. 

Ma l'amore della ‘montagha, come tutte le 
«passioni veramente forti, se ha i sùoi perieoli, 
ha i suoi vantaggi. — Chi ha' amato dispera- 
mente una volta è spesso salvo sempre da ogni 
altro malanno di simil genere. — Così l’amore 
della montagna. I minatori che non ne sono 
vittime ne escono corazzati. Non v'è fatica cui 
non resista' il loro corpo, non malattia che li 
trovi facili a prestarsi di buon grado ‘a ce- 
derle. I minatori portano con loro qualchecosa 
della natura.sana e compatta dei metalli che sco- 
vano, delle pietre che scavano, della terra acre- 
mente odorante di succhi vergini che smuovono. 


| simativo e coi soliti pedibrà eccovelo 


ll nostro minatore ne uscì tale. — 1 lavori 
minerarii sul Pisano languirono, venne il giorno 
in cui molte corrde vennero licenziate; egli si 
trovò con qualche economia, pensò di regarsi 
in Sardegna, ma anche di là le noti giun= 
gevano desolanti. Un giorno venne a snpero 
che in Russia, in certi monti che si chiamano 
Urali, c'erano delle miniere fiorenti. Non ci 
pensò su due volte. Pedibus calcantibus, il mi- 
natore dornò alla sua frazione del Milanese, ab- 
bracciò i due vecchi, passò in rivista lo sue 
magro economie, fece qualche calcolo appros- 
in viag- 
gio per la Russia. ° 

"frovò gli Urali cho moriva di fame; irovò 
il lavoro e cominciò ad economizzare ; picchiò, 
schiantò, sfondo, bestemmiò il russo, lo imparò 
nei pozzi fra un colpo di piccone e una gal 
leria di mine, e dopo tre anni si trovò d'avere 
un gruzzolo di rubli.da parte. 

Che avvenne allora? — Quello che avviene 
della maggior partie degli Italiani che hanno 
abbandonato la patria. Lo colse un accesso di 
nostalgià. I due vecchi gli scrivevano cho sta- 
vano hene, che godevano un fior di salute,’che 
i cavoli, le rape © il melicotto venivano su 
ch'era un piacere a vederli, ma che insomma 
quel mangiare sempre la polenta condita dal 
pensiero del “ Chissà quando vedremo il fi- 
gliuolo!" la era una penitenza da non dire, 
Forso in Italia non sarebbe mancato il la- 
voro, ecc. ecc. 


I pedibus calcantibus ricomineiarono il loro | 


ufficio. Questa volta per aliro il proprietario, 
provvisto di un po'di ben di Dio, volle usar 
loro qualche delicatezza. — Il brav'uomo pensò 
di ridursi ad Odessa, lh avrebbe trovato un 
barco italiano ; ditigando col capitano avrebbe 
potuto pagare una miseria per la traversata. 
L'idea era buona, ma un giorno una banda di 
malandrini me lo azzeecano e me Jo rimandano 
(bontà ancora !) svaligiato completamente. 

Senza la croce d'un centesimo errò, allora 
per l'Oriente, costeggiò il Mar Nero in tutto le 
direzioni; ma non un cane di capitano cho Jo 
volesse a bordo! Camminò, camminò ancora; si 
trovò in Palestina; incontrò a Tiro una comi- 
tiva di pellegrini che stava per salpare alla 
volta dell'Europa , pregò, supplicò, si mostrò 
servizievole, utile, riesci ad acquistarsi le buone 
grazie di qualeuno, venne accettato a bordo 
pour tout faire! 

Manco male! Con buona pace di ‘quei pelle- 
grini io ho per fermo che dinanzi a "Dio con- 


Ubi 


| terà di più questa buona azione che hanno faito 
in pro del tapinello che non tutte le divozioni 
al Santo Sepolero. 

Lo sbarcarono a Brindisi e, per lui, che ha 
quella gamba buona che tutti sapeto oramai, 
fu una passeggiata l'andare da Brindisi alla 
cascina natia del Milanese. 

Come'l'accogliessero i due vecchi ve lo potste 
immaginare ! 


Ma non si è stati minatori per nulla; non si 
è stati innamorati per nulla della. montagna. 
Le memorie delle grandi passioni esistono fino 
alla morte. Io ho conosciuto un ottantenne, il 
quale ne avéa passate e viste più di Giobbe , 
come dicono a Milano, e che al ricordo d'una 
donna bella, nel 1820, scattava come ta 
molla. 

Il minatore si annoiava alla sua frazione, 
seppe che in Sardegna c'era da fare qualche 
cosa e partì per la Sardegna. — Vi restò più 
d'un anno, ma pochi mesi or sono Je condizioni 
dell’ industria mineraria di quell'isola peggio- 
rarono come tutti sanno, in.tal modo che una 
buona metà degli operai non solo, ma’ anche 
del personale d'amministrazione e di direzione, 
venne licenziato. 

]l minatore ripensò alle miniere dei Monti 
Urali e, como nulla fosse, previo un addio 
pechi, col solito mezzo di locomozione 
minciò il suo viaggio verso l'Impero degli Czar. 

Aveva poche diecine di lire in scarsella, ma 
l'esperienza l'aveva reso maestro in questo ge- 
nere di peregrinazioni e l'esperienza è un ca- 
| pitàle utilissimo ancor esso, come ognun sa... 
pur troppo ! 

Contava di arrivaro alla meta verso_il prin- 
0 di novembrè. Invece a Zurigo un colpo 
di sole (e deve esser stato terribilo davv 
per abbattere un tal uomo) mo lo inchioda in 
un letto d'ospedale .per due buoni mesi. 

Addio poche lire! Quando riprese, convale- 
scente appena, la via, non gli restavano chè al- 
cuni soldi. La sua costituzione fenomenale ri- 
prendeva ogni di più vigore. Essa si avan- 
zava verso la salute, egli verso il cuore della 
Germania ; le forze gli tornavano d'ora in ora, 
| ma i quattrini ahimò ! no. 

Giungendo a Charlottenburg 
alle 10, egli non aveva un pfennig 
un miliardo. 

(Continua). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SCACCHI, 


Soluzione del problema N. 99: 
PROBLEMA N, 108 To sa digit 
. Bianco. Nere, 
PSI 5 f Î frlei 1, D g7-d7 6 1. T d5-d7 (a) 
Del signor V. Ghedini di Venezia. pi È | 8, T 05-05 2. Quainnque 
8 To C matta. 


SOACCHI. 


(a) 1. R_ ded 
2.T D d7-g4 _2.R move 
3 PoC matta, 
Con altre varianti, 

Sciolto dai signori L. Casalini, Vicenza; N. Ronnani 
Udine; E. Vignali, int) Circolo Scacchistico lue- 
chese; A. Bos rezzo, Rovigo: Gerente Società 
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